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Il Partito Fascista a Feltre: 
politica e annninistrazione 

Raffaella Admni 

La nascita del fascismo feltrino e 
le l)ersonalità che contribuirono 
alla sua prima affermazione. 

Il fascismo lwllunesP pn·se l'avvio 
nei turbolenti anni che sPguirono la 
fine della guerra, soprattutto atl ope­
ra di alcuni ex combattenti P hriovani 
nazionalisti: tra le componenti orihri­
narie che ne favorirono l'affermazio­
ne ci fu proprio r acceso nazionali­
smo dei reduci, oltre naturalmente 
alla reazione contro il notevole svi­
luppo ottenuto in quegli anni dal 
socialismo. 

Il primo gruppo a costituirsi sta­
bilmente fu quello di Agordo: la pri­
ma riunione del comitato organizza­
tore si tenne nel settembrt' del 1919 e 
contò una cinquantina di adesioni, 
che il mese successivo erano già 
divc.•ntate 150 ('). 

La spzione di Belluno nacque uffi­
cialmente solo nell'ottobre 1920, 
dopo le agitazioni seguite allo sciope­
ro del mese di giugno, e in dicembre 
si costituì il primo direttorio. Al con­
gresso regionale dei Fasci, tenutosi a 
Venezia il 13 febbraio 1921, parteei-

parono i rappresentanti di Agordo, 
Belluno e Feltre. 

Anche il Fascio di combattimento 
feltrino fu fondato nel 1920: le per­
sonalità che più contribuirono atti­
vamente alla sua prima affermazione 
furono Spartal'o Zugni Tauro, il con­
te Leopoldo Zasio, Enrico Pavetti e 
Bortolo Bellati. 

Spartaco Zugni Tauro, apparte­
nente ad una delle famiglie feltrine di 
più nobile tradizione, era figlio della 
contessa feltrina Giuditta de Mezzan 
e di Giovanni, emigrato politico in 
Piemonte ed esule con Mazzini a 
Londra, nonché partecipe alla spedi­
zione dei Mille. Notabile ed impren­
ditore, partecipò a lungo e assidua­
mente alla vita politica locale: consi­
gliere comunale, assessore e membro 
della Giunta provinciale dal 1905 al 
1920, alla fondazione del Fascio fel­
trino ne divenne subito il leader. Nel 
1922 prese parte alla marcia su 
Roma e negli anni successivi la sua 
ascesa politica subì un' accelcruzio­
ne: nel 1924 entrò in Parlamento, 
sostenuto da un 'ampia aggregazimw 



formata da pi<·<·oli e nwtli imprendi­
tm·i. la,·oratori clir<'lli <' apparll'rwn­
ti ai <'<·ti rurali. Il Fasrio feltrino, in 
q1wgli anni. rontava giii. 1600 iscritti 
rir<'a. Continuò ml occuparsi di 
politit'a fino alla morte, 6riunta nel 
19:l t e). 

:\lla fondazione contrihuì il conte 
L<'opolclo Zasio, autorevole esponen­
t<' <h·lla nobiltà loralc e politico cli 
,·ert'hia tradizione, che era stato 
<·ommissario pn·ft'ttizio per il man­
clanwnto cli Fonzaso durante l'inva­
simw austriaca ( 1). 

Altra personalità di rilievo nell'o­
pera cli fondazione del Fascio feltri­
no fu, eome abhiamo eletto, Enrico 
Pavt>tti: questi era un militare cli tra­
dizione popolare, nato a Brescia il 24 
agosto 1881 e giunto a Feltre nel 
1917 � che gestiva con la suocera l'al­
hergo Pavone; partecipò attivamen­
lt• alla vita politica feltrina, rico­
pt·<·nclo nel periodo fascista la carica 
cli assessorP, vicepoclestà e podestà 
fino al 1938. quando fu costretto a 
clan· h· dimissioni perché vedovo 
st•nza figli. Durante l'occupazione 
lt'dt>sca svolse il ruolo di commissa­
rio 1m.ft>ttizio� e alla fine della guer­
ra fu proe<•ssato e assolto per aver 
partt•ripato alle violenze fasciste� 
rompiult• rwl 1926 rwi confronti del-
1· onurt>rnlt· Luigi Basso ( '). 

�dia politira fdtrina del primo 
dopogtlt'rra un ruolo importante fu 
sPnza duhbio ot·<'upa to dal conte 
Bortolo Bt•llati, primo sindaco fasci­
�ta. elt·tto nt>l 192,l dopo esst•re stato 

commissario prefettizio rwl periodo 
di transizione, dalla presa del potere 
fascista alle prime elezioni ammini­
strative che ne regolarono definitiva­
mente la posizione. NPI 1927 clivt•nnt• 
il primo podestà di Feltre, t'arit'a <'ht' 
poté ricoprire soltanto per p<><·hi 
mesi, poiché morì il 14 febbraio 
1928. 

Il conte Bt>llati. proprit•tario dt'lla 
locale Casa cli cura, clinira privata 
feltrina, nonrhé primario t• din•tton• 
tecnico dell'Ospedale civile, avt•va 
già ricoperto la carica di sinda<·o di 
Feltre nei diffi<'ili momenti del primo 
dopoguerra, fino alle elezioni ammi­
nistrative del 1920 che videro l'affer­
mazione dei socialisti e l'elezione di 
Giuseppe Barbante. Era un uomo 
autoritario, con notevole spirito d'i­
niziativa, che ben si adattò alla men­
talità fascista, facendo propri gli 
ideali del Regime, propagandandoli 
con discorsi magniloquenti e intrisi 
cli retorica ('>). 

Proprio come podestà poté al 
meglio utilizzare le sue doti cli 
oratore politico e ne sono testimo­
nianza alcuni dei discorsi pronuncia­
ti in tale veste: assessori, consiglieri 
ed impiegati comunali, il 29 luglio 
1927, gli offrirono la medaglia cl• oro 
cli carica per l'opera prestata(''). 

La presa del potere e i pl"imi muri 
d'amministrazione. 

Il Comune cli Feltre, come la mag­
gior parte dei municipi dei principa­
li cPntri della provincia, il 30 ottobre 



1922 fu orcupato dagli squadristi 
fascisti, con la complicità deireserci­
to. Il sindaco era Giuseppe 
Barhante; la giunta. sorialista, era 
romposta dall'avvocato Giovanni 
Banchieri, vicesindaco, esponente di 
spic·c·o del sorialismo locale, e dagli 
assessori Arturo Paoletti, Antonio 
Zatla, Aristide Cecchet e l"avvorato 
Giuseppe Luriano Granzotto. 

Sindaco e Giunta, vista la violen­
za in alto. rassegnarono le dimissioni 
seduta stante: il �forno sucressivo il 
prefetto di Belluno nominò rommis­
sario prefettizio l"avvocato Ezio 
Collarini. Il ronsiglio comunale, 
invece, non avendo rassegnato 
dimissioni l"intero organo e non 
avendolo fatto neppure i due terzi 
dei consiglieri membri, rimase in 
carica fino allo scioglimento con 
Regio Decreto del 10 dicembre 1922, 
anche se il tentativo di convocarlo 
per la nomina del nuovo sindaco e 
della Giunta risultò vano per diser­
zione dell'adunanza C). 

Ezio Collarini resse le sorti del 
Comune dall'ottobre 1922 al 14 ago­
sto I 923, c.prnndo diede le dimissioni 
per incompatibilità della carica coi 
suoi impegni personali. Nella rela­
zione, letta nel 1924 davanti al rico­
stituito consiglio comunale al fine di 
illustra1·e il suo operato alla guida 
della città, l'avvocato Collarini, pur 
sottolineando di essere stato costret­
to alle dimissioni per l'incompatibili­
tà della carica con i suoi impegni per­
sonali, non mancò di rilevare il modo 

poco cortese in rui era stato trattato: 
«Non posso non chiudere questa mia 
rela=ione senza manifestare il mio 
rammarico ed il mio disgusto per il 
modo veramente poco cortese in cui 
sono stato trattato. I-lo tenuto l'inca­
rico per oltre nove mesi: non mi sono 
mai sognato di ricevere dei compen­
si; non mi sono mai atteso nulla, 
assolutamente nulla. 1llla mia lette­
ra motivata e deferente di dimissioni 
non avrebbe dovuto mancare wz 
cenno di ricevuta con una sola bene­
vola parola per l'opera da me data 
per wz non del tutto breve periodo. 
( ... ) Ebbene: io ho saputo per una 
comunicazione verbale della mia 
sostituzione; non due righe scritte 
che contenessero un semplice ringra­
ziamerzto» (11). 

Lo sostituì, dopo il brevissimo 
intermezzo rappresentato dall'opera 
cli Ernesto Dan<lini, il dottor Bortolo 
Bellati, già sindaco della città, com­
missario prefettizio fino al 3 agosto 
1924 e poi di nuovo sindaco. Le ele­
zioni amministrative, infatti, si svol­
sero solamente il 13 luglio 1924 e por­
tarono alla formazione del nuovo 
Consiglio comunale, costituito da 30 
membri, e ali' elezione a sindaco di 
Bellati che aveva ricevuto il maggior 
numero di preferenze (1124) {'1). 

Nel 1925 si registrò un episodio di 
dissenso politico anche all'interno 
del consiglio comunale di Feltre: il 21 
novembre il consigliere Lino Dt• 
Toffoli, infatti, rassegnò le dimissioni 
da consigliere «in seguito ad intima-

3 



zimw da parie tlel Din•ltorio del 
Fasl'io tli Ft•h rt>. » 

Nt>lla relazione dt'lla seduta <h•l 
('(Hlsi�lio ('Ommrnle tenutasi pt'r r ac­
('t 'ltaziorw delle sudddte dimissioni , 
<"osì ;. motivata la ri<·hicsta fascista: 
,, . . . t roz :undosi u Quero ne/ giorno i,z 
cui giu nse la notizill dell'llttentllto <l 
S . E. ron. Mussolin i, gli fu detto dui 
fnscisti di esporre la bandiera; ed 
<•gli si rijìutò perché secondo il mo 
modo di vedere i fascisti s i  era,zo 
presentati in malo modo. [ .. .  ] 
Inoltre gli fu f<1tta ww perquisizio­
ne,  dall<1 quule risultò che egliface­
t'U parte dell 'Associazione dei com­
buttenti indipendenti, che fa capo 
all 'On. Viola , notoriamente avverso 
all 'attuale governo. L'associuzione è 
stuta scio/tu. Per questi suoi atti 
contrari alle Istituzioni egli fu cl, ia­
mato dal sig. Cap. Pavetti per gli 
schiarimenti {sic} del caso e poiché 
le sue giustificazioni non erano  
attendibili gli verme suggerito, m a  
n on imposto, di presenture l e  sue 
dimissioni. [. . .  ] 
/.,'assessore Pa vetti spiega che l 'asso­
ciazione dei combattenti indipen­
denti che faceva capo all 'On. Viola 
era composta di elementi sol'versivi e 
di massoni. Egli contestò al consi­
gliere De Toffoli i gra vi fatti [ . . . ] e 
gli fece comprendere che, essendo 
stato eletto quale consigliere comu­
rwle in una lista di }'uscisti o jìlofa­
scisti, si trol·a n, in una condizione 
d incompatibilitcì a continuare a 
ri<"oprire quellu ca rica. » ( 1 1  ). 

L'episodio ci permette di ricorda­
re la polemira rhe si sviluppò, nei 
primi anni dopo la marcia su Roma. 
tra i fascisti e �li ex combaltt>nti auto­
nomi dall" associazione fascista, dw 
rivendicavano la liht>rtà di osannare 
al mito del combattt>ntismo senza per 
questo dover adc.-rire alla proposta 
fascista. L"onorevole Viola era 
il rappresentante di spi<'<'o 
dcli ' Asso<"iazione nazionalt� <'omhat­
tcnli indipendenti e con lui manten­
nero <·ontatti al<"uni hellunesi , capi­
tanati dal <·onte bellunese Carlo 
Sailer� capitano <lt·ll"esercito decora­
to al valor militare (12) . Il fascismo 
non poteva permettere l"esistenza di 
un organismo concorrenziale pro­
prio in quel campo, nel quale mag­
giori erano le prospettive di 
allargamento del consenso. Il 1 925 
vide la completa fascistizzazione 
dell' Associazione combattenti e il 
dissidio all 'interno del consiglio 
comunale di Feltre è un esempio del-
1' opera di dispersione della dissiden­
za operata a livello locale dalla diri­
genza di partito. 

Il 24, dicembre 1 925 , fu approvata 
la legge ''sulle attribuzioni e preroga­
tive del capo del governo primo mini­
stro segretario di Stato", che legitti­
mò la definitiva esautorazione del 
Parlamento e la concentrazione cli 
ogni potere nelle mani del Duce. Alla 
riforma dei poteri centrali seguì 
necessariamt"nte quella degli organi 
periferici: il prefetto, con la legge del 
6 aprile 1926 , diventò « la più alta 



autorità dello Stato nella J ffovi nei a» . 
I I ruolo ciel prefet to era essenzial­
men te politico, mentI·e il potere 
amministra tivo era del tutto nelle 
mani ciel scgretm·io loC'ale dPI FasC'io, 
c·ome M ussolini spcrifirò rompiuta­
mente nella C'irC'olan• ai prefetti del 5 
gennaio 1927 :  
« I l  partito fascista n on è i l  partito 
dei tempi demo/ibera/i. 1lllora il par­
tito era soprattutto un agente eletto­
rale. Ora che di elezioni non si parla 
più, il partito cambia figura e stile: il 
partito deve prelldere tutte le inizia­
tive che torllino di decoro al  regime o 
ne aumentirzo la forza o il presti­
gio. [. . .  ] È al  partito che deve far 
capo tutta la vita della provincia, ed 
è dal partito che la vita della provin­
cia deve ricevere impulso, coordina­
ziolle, direttive. » ( '3). 

La rifo1·ma del l' onlinamento 
degli enti locali fu completata con la 
legge del 4 febbraio 1926, C'he aboli­
va i consigli elettivi nei comuni con 
meno di 5.000 abitanti ,  sostituendo 
gli amministratori cli nomina elettiva 
con amministratori di nomina gover­
nativa, ossia il podestà e le consulte 
comunali ; il decreto legge del 3 set­
tembre estese la riforma a tutti gli 
enti locali, completa ndo di fatto il 
processo clw aveva portato alla pro­
g1·essiva sostituzione di sindaci e con­
siglieri legalmente eletti, a ttraverso 
dimissioni ottenute con azioni violen­
te oppure con elezioni addomesticate 
dal partito ( 1 1). 

A Feltre il segretario politico del 

PN F EnriC'o Pavetti, precede l'ema­
nazione del C'itato decreto legge, e già 
il 25 agosto 1926 chiede al sindaC'o 
Bellati se 
« voglia - coll le dimissiolli sue  e dei 
Signori colleghi della Giullta mzmici­
pale - mettere il consiglio comwwle 
nella possibilità di eleggere wza mw­
va Giu1Zta mwzicipale che meglio 
risponda all 'attuale momellto politi­
co e, composta di tesserati fascisti, 
sia in grado di assumere anche 
formalmellte l "integrale responsabi­
lità politico - amministrativa del 
Comulle, responsabilità che effetti­
vamente oggi rica de tutta illtera 
sugli esponenti loca li del Regime 
fascista. » ( 15). 

La nuova Giunta fu nominata il 6 
settemh1·e 1926, ed era costituita da 
Luigi Luciani  ed Enrico Pavetti, 
1·iconfcrmati, e da Giovanni Moratti 
e Ciro Pizzola to ( 1''). 

I l  2 1  marzo 1927, a completa ese­
cuzione degli  ordini del parti to, 
Bortolo Bel lat i  è nomin ato primo 
podestà di Feltre e già i l  29 luglio è 
insignito della medaglia cl ' oro per 
l 'operato svolto. 

I l  dottor BPllati  morì il 14 feb­
braio 1928 e la  città gli tributò tutti 
gli onori e le esequie secondo il più 
stretto cerimoniale celebrativo del 
regime. 

Lo sos tituì Gianvi ttore Bia nco, 
dal 17 febbraio come commissario 
prefettizio e poi nominato podestà il 
14 maggio 1928. Enl"ico Pavetti rico­
prì da allora il ruolo cli v ice podestà,  

ì 



fino alla sostituzione di Bian<>o nel 
1 9:H :  il 13 luglio 1 938 Pavetti ve11 11e 
a ,h•e,ulere dall · ineariro in ottempt>­
ranza al HDL n .  482 dt>l 28 aprile 
I 928,  rlw prescriveva come requisito 
t•sst>nzialc per la nomina lo stato civi­
lt> di roniup;ato o vt>dovo con prole, 
nwntre Pav<>tti era vedovo ma senza 
figli ; lo sostituì i l  dottm· Francesco 
dal Covolo , nominato il 29 luglio 
1 938 e rimasto in carica fino al le 
dimissioni per motivi di famiglia ; dal 
10  luglio 1939 gli subentrò, in quali­
tà di commissario ,  i l  dottor Carlo 
Silvctti , che resse i l  comune fino al 30 
ottobre 1943 , quando fu nominato 
commissario prefettizio di Belluno e 
a Feltre tornò, anch'egli in qualità di 
commissario prefettiz io,  Enrico 
Pavetti , che tenne l 'incarico fino al 
30 aprile 1945 ( 17) .  

I difficili rapporti tra federazione 
provinciale e fasci locali. 

I l  9 dicembre 1 923 si tenne a 
Belluno, sotto la presidenza del con­
tt> Leopoldo Zasio, il Cong1·esso della 
federazione provinciale: i fasci locali 
erano allora già 4.3 ,  a dimostrazione 
dt>lla diffusione capill are delle sedi di 
partito ehe aveva seguito la presa del 
potere ('r.) . 

I l  fascismo bellunese, tut tavia , 
era anl'ora lontano dal ra 1nriungere "" 
la piena affermazione: ne sono una 
,limostrazione i risultati  delle 
elezioni politiclw ehe �i tennero nel 
1924, ( 1'') 1wlle quali la lista naziona­
le eontù in provineia di Belluno 

n 

1 5 . 855 preferenze su  un totale di 
30855 voti validi ,  raggiungendo pt>rt> 
soltanto il 5 1 ,39% del totale: infatt i .  
il PPI mantenne ancora 7 .  970 voti .  
2 .  919 i socialisti unitari ,  956 i n•puh­
hlicani , 1 .878 i massimalisti e I . :�O7 i 
comunisti e0) .  

Alla lo t ta  contro gl i a v v t•rsari 
politici, pur dalla posizione di privi­
legio ottenuta con la presa tiri potP­
re , s i  aggiunsero in provineia una 
serie di scontri e lotte all ' interno del 
movimento,  alla ricerca della lea­
dership locale. A livello provineiale i 
contrasti proseguirono fino alla fine 
degli anni Venti e la federazione vide 
un susseguirsi di segretari e commis­
sal"Ì che tentarono con azioni anche 
energiche ed epurative di met tere 
ordine tra le file del partito , soprat­
tutto nelle zone periferiche dove più 
si faceva sentire l' azione delle cosid­
dette ''teste calde". 

A Feltre il leader del Fascio era , 
come abbiamo precedentemente 
ricordato, Spartaco Zugni Tauro :  in 
questa fase di  affermazione della 
propria leadership , alla ricerca di un 
ampio consenso personale che gli 
permettesse di affrontare con succes­
so la scalata al Parlamento , cercò di 
allargare il suo primato anche ad 
altre componenti del fascismo pro­
vinciale, venendo anche in contrasto 
con l ' autorità dei prefetti e coinvol­
gendo il polo feltrino in una sorta di 
fronda interna ,  protrattasi fino agli 
inizi degli anni Trenta f' ) .  

Anche la  federazione provinciale 



dovette atternlere il nuovo decennio 
per raggiungere la stabilità interna: 
l'ultimo commissarianwnto avvenne 
rwl 1 928, quando fu chiamato alla 
guida dt·ll'autorità provinciale il dot­
tor Alberto Gan•I IL già segretario 
federale del Fascio di Vicenza , che a 
tre mesi dal suo insediamento a eapo 
della federazione hellunese tracciava 
un quadro nero della situaziorw nt•l­
la quale avt·va trovato il fascismo 
localt• , disunito e senza una direzione 
centrale che <'ontrastasse le spinte 
separatiste al suo interno e incapac·t• 
di risvt•gliare l'apatia e I "  assenteismo 
della popolazione lwllunese (-). 

Egli seppe riportare l'online 
attraverso il rafforzamento dell"au­
torità federale, che era continua­
mente messa in discussione dai fasci 
locali , che cercavano il più possibile 
di agire autonomamente ignorando il 
ruolo guida della federazione; inol­
tre fu iniziata una nuova politica nei 
confronti dei ceti sociali , mirante 
alla ricostruzione di quei rapporti 
che la precedente azione distruttiva 
aveva compromesso (:!3). 

Il 13 giugno 1929 ci fu il ritorno 
trionfale alla guida della federazione 
dell'avvocato Dino Bonsembiante 
Gusatti , nato n Belluno nel 1896 e già 
primo segretario provinciale del 
Fascio, che continuò l'opera di 
Garelli dilatando l' organizzazione 
del partito attraverso l'apertura di 
nuovi fasci locali , e avviò in provin­
cia l 'opera d'inquadramento totali­
tario della popolazione attraverso le 

vane organizzazioni promosse dal 
partito 

L" attenzione del nuovo segretario 
federale si rivolse soprattutto al  
pott·nzianwn to dell'Opera nazionale 
Balilla e dell'Opera nazionale dopo­
lavoro, sorta in provincia nel 1 927,  

con due anni di ritardo rispetto alla 
sua nascita nazionale, e composta da 
24 sezioni , delle quali però soltanto 
una decina funzionavano corretta­
rnentt· , t• tra queste quella di Feltre 
( ' ' ) .  La diffusione del tesseramento fu 

la principale battaglia vinta del nuo­
vo segretario , il quale attraverso la 
J)r<>111<>zio11e clelle organizzazioni 
fasciste riuscì a ricompattare le hla 
di un movimento che, nonostante gli 
iniziali successi ed il consolidamento 
del regime, non era ancora riuscito 
ad ottenere un'espansione tra la 
popolazione che significasse una rea­
le partecipazione alla vita di partito. 

Le associazioni fasciste ed il loro 
sviluppo. 

Il fascismo si caratterizzò , fin dai 
primi anni che precedettero la con­
quista del potere, come un movimen­
to che intendeva fondare una nuova 
religione civile. I primi fascisti , par­
tendo dall'esperienza comune della 
guerra e dai valori legati all'inter­
ventismo, vivevano l'adesione al  
Fascio come un atto di consacrazione 
della loro vita alla patria. Essi pro­
venivano da vari movirnc-nti politici 
ed avevano in comune il culto dt>lla 
nazione cd il mito della guerra: da 
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questi valori fondanwntali volevano 
partire pt•r l 'organizzazione di un"o­
pt•ra tli rigenerazione dl'l popolo ita­
liano . dw proprio partendo dalla 
vittoria 1wlla guerra doveva eonqui­
stan· una posizimw predominante 
all 'interno del nuovo mondo che 
stava m1sct•rnlo dalle Cl'neri del con­
flitto (�"). 

L"organizzazione squadrista era 
la base fondamentale e la vt•ra novità 
del faseismo, che costituiva il primo 
movimento politico deciso ad impor­
rt• . attraverso la propria milizia, una 
nuova relibrione a tutti gli italiani, 
considerando gli avversari alla stre­
h'l.Hl di l'retici, che quindi dovevano 
PSSl're convertiti oppure eliminati 
dalla seena politica. La squadra era 
non solo un'organizzazione armata, 
ma un gruppo legato dalla fede 
eomune, da vineoli di cameratismo e 
da un st•nso di comunionP. 

L'adt>siom• alla squadra era sanci­
ta da un 6riuramento, uno dei primi 
atti della litm·bria fascista, che rap­
prl'scntava un atto di dedizione tota­
ll' t' una pronwssa di fedeltà al parti­
to t• di attaccamento alla patria. 

I l  fost·ismo degli inizi era però 
anelw un movimento di classe: trovò 
lt· �m· radici. infatti , ndla borghesia 
eittadina. dw in guerra aveva acqui­
sito eoscit•nza della propria forza e 
non trovava rappn·sentanza, perehé 
troppo distante sia dai wechi alleati 
dl'l PSI .  l'-ia dalla matrice cattoliea 
cll'l PPI . �ia dallo Stato lilwralc che 
r an·n1 po�ta ai margini C;) ; nd 

I O  

Bellunese, però, più che la matrice 
sociale contarono il nazionalismo e i 
valori del combattentismo. soprat­
tutto il culto della Patria e la valoriz­
zazione della guerra che profonda­
men te aveva segnato il te1-ritorio 
locale; essi aecomurrnvano rc·du<"i 
nostalgici e �ovani nazionalisti. 

Nel 1 920 i disordini provocati 
dagli scioperi prol' lamati a giugno 
dalle organizzazioni socialiste porta­
rono, anche in provincia di Bel luno, 
alla formazione delle prime squadre 
fasciste, che ben presto divPmwro 
addirittura 13. Proprio i timori di 
un "ulteriore avanzata dei socialisti, 
che avn·hhe potuto destabilizzare 
ulteriormente il potere statale e rap­
presentare un pericolo per l 'ordine 
stabilito, costituirono la base fonda­
mentale per l 'avanzata del nuovo 
movimento, che della conservazione 
del l 'ordine e dei valori della patria e 
della guerra aveva fatto i suoi capi­
saldi, permettendo al movimento un 
allargamento della sua base di con­
senso. 

Gli episodi di violenza che si 
registrarono in questi primi anni, 
nella stampa locale di matrice cat­
tolica erano deprecati, ma si guar­
dava con una certa soddisfazione 
al bersaglio dei pestagbri, sostenen­
do che alla violenza ( che era sem­
pre dei socialisti) non era lecito, 
ma si poteva comunque rispondere 
con la  violenza; i fascisti erano 
quindi giustificati perché sempre 
provocati, e l 'origine degli scontri 



era sempre attribuita m rossi. 
Le spedizioni squadriste in un 

primo tempo erano costituite eia pic­
eoli gruppi che intendevano sfidare 
gli avversari politiei ciancio testimo­
nianza cli audacia e coraggio, a dimo­
strazione della loro fede e volontà cli 
saerificio; in seguito la lotta si spostò 
sull ' imposizione della venerazione 
dei simboli, e la venerazione della 
bandiera e il culto della patria diven­
nero le prineipali occasioni di seon­
t ro: il fascismo, infatti, si eosti tuì 
l'immagine di «audace difensore e 
restauratore della religiorw della 
patria» (2") . 
Infine, l'acquisizione cli una suffi­
ciente forza numerica ed organizza­
tiva permise ai fascisti lii effettuare 
le spedizioni di conquista: l'obiettivo 
diven ne la distruzione delle sedi 
degli avversari e la ''liberazione • dei 
comuni e delle città amministrati dai 
socialisti, per portarle il più presto 
possibile sotto il diretto eontrollo 
fascista. 

Proprio la distruzione delle sedi 
degli avversari aveva un carattere 
fortemente simbolico: alla presa del-
1' amrninistrazione di Belluno si 
affiancò la devastazione del circolo 
socialista ··Andrea Costa", che vole­
va essere dimostrazione pubblica 
dell" opera purificatrice fascista, 
attraverso il manganello e il fuoco, 
simboli terroristici della violenza 
squadrista e''). 

La presa del potere e l'occupazio­
ne delle amministrazioni comunali, 

seguita immediatamente alla marcia 
su Roma, non tardarono a sortire i 
loro effetti anche in provincia di 
Belluno: dopo soltanto un mese dalla 
mareia su Roma, le 26 giunte comu­
nali e l'amministrazione provinciale 
di sinistra avevano dato le loro 
dimissioni per protesta. Questo il 
resoconto che dell'occupazione ciel 
municipio cli Feltre troviamo sul set­
timanale cli stampo eattolico 
"L'Amico del Popolo" ( '0): 
,, Lzmedì alle 10.30 squadre di fasci­
sti, armate di moschetti e rivoltella , 
provenienti da Belluno e dal 
Ca dore, si recaro,zo i11 11iazza 
Vittorio Emanuele, inquadrate mili­
tarmente . Penetrate nel palazzo 
mzmicipale, imposero al sinda co 
socia lista Giuseppe Barbante le 
dimissioni dell 'amministrazione 
comunale. Il Sindaco si riservò di 
convocare la giunta e di portare la 
risposta per le ore 14 .  I fascisti, 
intanto, una settantina circa , rima­
sero a presidiare il municipio. 
Sul balcone veniva esposta la ban­
diera nazionale, il gonfalone rmmi­
cipale con la Croce di guerra e il 
gagliardetto fascista. Poco dopo le 
ore 14 giunsero il sindaco e gli altri 
della giunta e firmarono la dichia­
razione di dimissioni. 
Durante la cerimonia di consegna 
del comune all 'autorità prefettizia , 
il Campanone s uonò a martello. 
Questo fatto destò l 'allarme nella 
popolazione non al corrente degli 
avvenimenti, essendo di solito indi-

1 1  



zio d ·incendio. Una rappresentanza 
di fasci,-,ti impose / "esposizione della 
lm mliera nazionale .  A lt re se ne  
aggiunsero e la sera la  cit tà apparve 
tu tta im bmulierata .  
l'icclu• tti armati  di soldati e carabi­
nieri gira vano per la cit tà. Grazie 
alla disciplina dei fascisti  ed al con­
tegno civile dei cit tadini 11011 vi è sta­
to alcrm doloroso inciden te. ,, 

Du questa sommaria esposizione 
risulta <·omuru1ue evidente la grande 
importanza che alrin terno dcli' azio­
m• squadrista assumevano il gagliar­
<h·tto, simbolo ciel partito e motivo cli 
w1wrazione eia parte degli apparte­
nenti a lla comunità fasci sta , e 
soprattutto la bandiera nazionale: 
qtwst 'ultima , infatti , come fu sottoli­
m�ato a più riprese anche dagli 
avversari poli tici , e ia simbolo 
dell ' I talia intera fu trasformata in 
o�get to di  cul to dei  fascis t i ,  che 
attraverso la sua esposizione inten­
devano evidenziare i l  ruolo di difen­
sore unico della patria rhe il partito 
!-ii era ormai attribuito. 

Dopo le azioni di forza e l 'occupa­
zione delh· amminis trazioni locali 
sopra ricordate. la segreteria del 
PNF e il Prefetto non tardarono ad 
organizzare la ehiusura di tutte le 
prin<'ipali organizzazioni provincia­
li . per affìdarh· al più presto al diret­
to <·ontrollo fasrista (31 ) .  

lhmu1ue si aprirono le nuove sedi 
lo<"ali dd PNF; am·lw a Bt>lluno fu 
fondata la �lilizia rnlontaria , clw a 
lin-llu mazionale nae<1m· il 14 gt•1maio 

1 92:{ ,  e da subito iniziò l' opera di 
<'Ontrollo e cli restrizione clrlle l i lwr­
tà fondamentali su qtwlla parlt· drlla 
popolazione <"he ancora si  manlt·rw­
va distante dal  nuovo rt•�• m<' .  
Secondo l a  s tampa fas<"is t a .  la 
Legione lwllunt•st• cli milizia volonta­
ria per la sicun·zza <h•llo Stato <"011 -
tava inizialmrntt· su 800 <·,un iei t• 
nere , <·on 50 eielisti. IO  tt•lt•�rafis t i  t• 
3 motocirlis t i .  elw era no divise in 
quattro roorti :  Bt•llu no, alla �uida 
del l<'nenlt• An�elo Sommavi Ila ; 
Feltre , al la �uicla <h·l rapi tano 
Zancanaro ;  Agordo , con a capo 
Frank Zasso e Cadore con la guida 
ciel generale Giuseppe Niecolin (32) .  

L"opera cli propaganda s i  estese 
con il diffondersi delle organizzazio­
ni cli partito, che miravano a inqua­
dra re al l ' interno di esso tutta la 
popolazione . Particolare attenzione 
era rivolta alle nuove leve : il fascista 
non era solo l ' appartenente ad un 
partito politico, ma doveva diventa­
re un combattente-credente e per 
ottenere <1uesto scopo era indispen­
sabile proporre il modello di fascista 
ideale sin dall ' infanzia:  per questo 
era particolarmente sentita la neces­
sità di inquadrare già nella scuola 
elementare i bambini nelle organiz­
zazioni giovanili , e grande importan­
za era data, all ' interno dei program­
mi scolastici,  al propagandare i prin­
cipali miti elaborati dal fascismo: la 
grande guerra , la patria e il Duce suo 
salvatore. 



Il fascismo e la chiesa locale: i rap­
porti tra chiesa bellunese e re�me. 

I eattoliei lwllunesi, attraverso il 
loro orµ;ano di stampa '·I.: Amieo clt•l 
Popolo·•, rwµ;li anni bui dd primo 
dopoµ;ut• 1-ra non dimostrarono. nei 
confronti ciel nascPnte movimento 
fascista .  la stessa livida ostilità riser­
vata al movimento socialista . l'onsi­
dt·rato il n•ro µ;rande perieolo per i 
militanti clPI partito popolarP. 

1 1  set t imanale eattolico non man­
cava di sottolineare con compiaci­
nwnto ehe i fascisti «qua e là seppero 
met tere a posto i socialisti e si ebbero 
l'applauso di tutta la genlt· per la 
quale la libertà non è un nome ... » ("): 
secondo r articolista i fascisti rrnsce­
vano infatti soprat tutto come rt•azio­
ne al socialismo, 
«figli della guerra, suscitati dal biso­
gno di reazione contro le degenera­
=ioni violente di un partito che spu­
tava sulla bandiera della Patria , 
derideva i nostri dolori, si·alori==a­
va la nostra vittoria , a vvelena va gli 
ex combattenti, usa va pere,memente 
della violen=a per diffondere le pro­
prie idee. ,, ( 1 1 ) . 

Naturalmente il movinwnto cat to­
lico non poteva non condannare l'u­
so della violt·nza che i fascisti utiliz­
zavano contro gli avversari politici: 
tuttavia, se non era sempre possibile 
minimizzare gli episodi nei quali era­
no coinvolti, si ricorreva spesso alla 
demonizzazione di socialisti e comu­
nisti, bersagli abituali delle azioni 
intimidatorie degli squadristi, acidi-

lati come sobillatori e veri responsa­
bili delle esplosioni di violenza. in 
quanto provoca tori della scin tilla 
che andava ad incendiare i militan ti 
fascisti. 

La strumentalizzazione delle vio­
lenze fasciste in chiave antisocialista 
e anticomunista divenne una delle 
armi utilizzate dalla redazione nelle 
aecese battaµ;lie politiche di quegli 
anni C':;). 

Pur sot tolineando continuamente 
la necessità cli condannare la violen­
za in oµ;ni sua forma e da qualunque 
parte essa provenisse, ''L'Amico ciel 
Popolo • così si esprimeva sulle azio­
ni fasciste nel 1920: 
« Deploro le intemperan=e dei fasci­
sti; deploro che tra di essi vi sia del­
la gente violenta anche quando 
manca la ragione di esserlo. Ma 
sono entusiasta del loro fegato spre­
giudicato quando per difendere il 
paese dagli incendiari massimalisti 
affrontano senza paura gli avversa­
ri, cmclz e se questi sono armati. » (3'') . 

Soltanto alla vigilia della marcia 
su Roma, quando ormai le inten­
zioni del fascismo cominciarono ad 
essere manifeste per gli avversari 
politici, "L'Amico del Popolo'' 
pubblicò qualche articolo di con­
danna e di deprecazione della vio­
lenza che chiamava in causa diret­
tamente gli squadristi (37) .  

L"articolo In margine del 15 luglio 
1922 sottolineava che 
,, Gli ultimi atteggiamenti del fasci­
smo devono preoccupare quanti 



appart,•ngouo a partiti costituziona­
li . Esso si è reggiuu•nt a to in una 
costituzione militare, clw perpetra 
tul lt• h• r ·ioh•nze. socialish• in un mo<lo 
miclz e pilÌ organico e quindi pilÌ 
temibih• e con pro11 rm ciam e11 ti rivo­
luzimwri e mwrclrici. >• .  

L'autore si riferiva in particolare 
all"at trggiament o provoratorio degl i 
agrari fasristi, contrari alla legge 
agraria in via di approvazione e 
clPtPrminati a non rispettarla , e alla 
manC'anza cli provvt>dimenti da parte 
<lelle autorità com1wtenti ;  nell 'arti­
eolo si Pvidenziava la perdita cli  pote­
n· <· lw in qual momento caratterizza­
va IP istituzioni P i rappresentanti 
delle forze dell' ordine, rapportando 
l ' t·pisoclio con quello che aveva visti 
C'oinvolti i soC'ialisti in occasione del 
minal'<'iato aumento, da parte del 
Governo, del prezzo del pane, che ne 
aveva determinato l'arresto. 
L'auton· eoneludeva auspicando tra 
le forze politiehe un ritorno a 
«C'ooperare perché l'autorità ripren­
da il suo prestigio, riabbia la sua for­
za e la lt•gge e la giustizia non siano 
più airarbi trio cli una fazione » , 
�riungendo a ventilarP la possibilità 
di una eollaboraziorw eon i socialisti , 
"pur c·on una forte npugnanza 
morale». 

La <'onsapevol t•zza. almeno da 
parte di qualehP PsponentP della 
stampa C'at toli<'a. della perieolosità 
tli c·ert i attPggiamenti fascisti , pre­
c·tm•ori dt>llt• sm·ct•ssivP azioni l iber­
tieitlt> legate alla prt>sa ciel polPre , 

non impedì tuttavia che il sett imana­
le cattolico descrivesse la prt·sa delle 
amministrazioni provin<' iali soriali­
ste da parte degli squadristi loC'ali 
con un certo compiacinwnto prr la 
sconfitta subita dai rossi ; l "art iC'olo 
non mancava cli sottolineare rhe « la  
disciplina <lt·i fascisti » e i l  « c·ontrgno 
civile della popolazione» (111) impedi­
rono il verifiC'arsi cli episodi di VIO­
ienza. 

Dopo la mar<'ia su Roma e fino 
ali ' affermazione completa del n·gime 
con le leggi spe<' iali del 1926 , la stam­
pa cattoliC'a bellunese, dopo un ini­
ziale atteggiamento di <'ri t i C'a C'he 
metteva in stretta connessione il 
pericolo di una dit tatura fascista con 
quello di un " involuzione polit ica e 
sociale del Paese, si mantenne in una 
posizione di "'benevola attesa, confi­
dando in un gabinetto che era soste­
nuto anche dall 'appoggio esterno dei 
popolari , e tornando quindi a sot to­
lineare la distinzione tra governo e 
partito e alimentando le consuete 
strumentalizzazioni in chiave antiso­
cialista C''). 

Negli anni successivi, l'unico  
momento di vera e completa opposi­
zione al regime avvenne in occasione 
del del i t to Matteotti ,  che provocò 
un'ondata di forte sdegno in tutte le 
forze pol i t iche bellunesi: anche i 
popolari parteciparono al Comitato 
delle opposizioni, assieme a repub­
blicani, massimalisti, socialist i 
ch•mocratiei e alcuni appartenenti a 
""Italia l ibera" e all,..Unione reduci". 



L"opera del comitato si ridusse tutta­
via all' invio di un teleh•Tamma di soli­
darietù alla vedova del parlamentare 
e al rinnovo della rirhiesta di elezio­
ni a Belluno entro il dicembre elci 
I 924, aspettativa puntualmente 
disattesa 

Gli anni del rehrinw . nel romplesso. 
videro alcune ronvcq�enze notevoli 
tra re�ime fasrista e rattoliri bellune­
si : il ruralismo , fortemente voluto 
dal fascismo, giocò un ruolo non 
secondario nel mitigare le frizioni e 
impedire l'allargamento dei contra­
sti. In una provincia di montagna. 
dove le popolazioni erano in gran 
parte contadine e l " influsso esercita­
to dalla Chiesa cattolica con la sua 
opera di sostegno, non soltanto 
morale, da secoli contribuiva a man­
tenere e diffondere tra i bellunesi 
valori fondamentali quali l"attacca­
mento alla terra e la necessità di buo­
ni comportamenti in famiglia � sul 
lavoro e nella società, l "opera di pro­
paganda sul tema del ruralismo 
garantiva ai fascisti un forte punto di 
contatto con gli esporwnti della 
Chiesa locale (1 1). 

L"appello di Mussolini ad una 
nuova opera moralizzatrice e cli risa­
namento dei costumi costituì un 'al­
tra forza coalizzante con i cattolici 
bellunesi. La fine della guerra aveva 
favorito la diffusione, tra una popo­
lazione duramente provata prima 
dall'invasione nemica e poi dalla 
situazione economica disastrosa del 
primo dopoguerra, del bisogno di 

divertirsi e di distrarsi. La stampa 
cattolira locale, sia nei bollettini par­
rocchiali che nelle colonne del setti­
manale provinciale, condusse negli 
anni Venti una vera battaglia mora­
lizza tric e ( '- ). Tale battaglia era 
rivolta non solo contro fenomeni 
radirati da lungo tempo e quindi ben 
difficilmente estirpabili, come I" oste­
ria, col gioco delle carte e l'alcoli­
smo, la bestemmia e il turpiloquio, 
ma anche contro tutti quegli aspetti 
rhe segnavano il passaggio a nuove 
forme di costume collettivo, quali la 
diffusione della moda femminile e le 
riviste illustrate ad essa collegate, ma 
soprattutto le rappresentazioni rine­
matografiche e teatrali, balli, 
convegni e gare sportive, che secon­
do il clero locale distoglievano i bel­
lunesi dalla consacrazione dei giorni 
festivi ( 13 ) .  

In questa guerra contro la  moder­
nizzazione i sacerdoti e gli articolisti 
dell'Amico del Popolo" non manca­
rono di utilizzare qualsiasi appiglio 
l'ideologia fascista fornisse all' azio­
ne di condanna dei nuovi costumi 
svolta dalle colonne della stampa 
cattolica (1 1). 

Collaborazione da parte della 
Chiesa venne ai fascisti anche al 
momento della bat taglia del grano e 
in occasione delle guerre d'Etiopia e 
di Spagna, esaltate dalla stampa cat­
tolica locale come grandi imprese, 
volte ad un 'importante opera colo­
nizzatrice di popolazioni cultural­
mente inferiori ( "). 



La vt•ra fonte di l'On lraslo durante 
lutto il Venh·nnio, a livello di autori­
tà tlioct•sarw. fu t.·ostituita dal con­
trollo t• dall"t·ducazione delle giovani 
gt>iwrazioni , dove l'Azione cattolica 
rapprt>senlava un pericoloso antago­
nista dt•l n·gime nell" opt>ra d'indot­
trinamt>nlo dellt• nuove leve del par­
tito. 

Non mancarono tuttavia le prese 
di posizione antifasciste da parte di 
singoli sacerdoti , che mantennero 
una posizione di netta ostilità al regi­
me nonostante l' inbriunzione da par­
te del cardinalt· Gasparri affinché il 
clero si mantenesse al  di sopra di 
ogni partito (11') . 

La Diocesi di F eltre e il sostegno 
dell'azione cattolica alla sua attivi­
tà. 

I primi circoli giovanili riconcluci­
hili airAzione cattolica erano sorti, 
ndla diocesi di Feltre,  a Lamon nel 
19 10  e a Feltre nel 1912 :  in seguito la 
grande guerra li aveva costretti ad 
inlt•rromJ>t•rt• di fatto ogni attività. 

Nel 1 920 l 'Azione cat tolica era 
presente ancora in otto parrocchie e 
i giovani iscritti erano 245 ; dopo la 
fint• delle ostilità si iniziò rapidamen­
te.> 1 • opera di rifondazione e consoli­
damt>nto dw si t>splicò attraverso le 
se�uenti tappe: nd 1919 iniziò l' atti­
vità dell 'l:nione donne cattoliche a 
Ft>ltrt> e a Lamon� e quasi contempo­
raiwamt•nh· m1c<1m• la Gioventù fom­
minilt.• cattolica . La ft•derazione gio­
vanilt· . t.·on prt>shlenlt• Andrea Rasi 

I (, 

t>d assistente ecclesiastico Don Giulio 
Gaio, fu costituita nel l " agosto 1 920 in 
occasione della prima st> t t imana 
sociale in seminario ; l 'Unione fem­
minile mise in piedi il Movinwnto dei 
fanciulli cattolici ( 1;) . 

Il prest igio dei parroci 1wllt' pic­
cole comunità di paest• favorì la dif­
fusione del tesseranwnto al lt• associa­
zioni cattoliche, che duranh· gli anni 
Venti e Trenta continuò ad otl t•rn·n� 
notevole incremt•nto nonostante l 'a­
zione di disturbo dei fascisti che mal 
sopportavano I "  ascendente che gl i  
espoiwnti del clero locale potevano 
ut ilizzare sulla popolazione, da sem­
pre abituata a considerare i parroci 
come punto di riferimento irrinun­
ciabile per la vita delle comunità . 

Notevoli furono anche le realizza­
zioni materiali compiute in questo 
periodo . Nonostante le indubbie dif­
ficoltà economiche che si dovettero 
superare, furono realizzate la Casa 
opere cattoliche, costruita ex novo 
nei pressi della cattedrale,  e la Casa 
esercizi , ricavata dall 'ex convento 
annesso al santuario dei Santi Vittore 
e Corona ad Anzù : entrambe queste 
realizzazioni nacquero dalla ferma 
determinazione di don Giulio Gaio 
( 111 ) a dotare la diocesi feltrina di una 
sede per l 'at tività dell'Azione cattoli­
ca e di uno spazio nel quale svolgere 
anche gli esercizi spirituali .  

La Casa opere cattoliche fu  uffi­
cialmente inaugurata i l  14, febbraio 
1925 e comprendeva una grande sala 
adibita a cinematografo , un  semin-



terrato che diventò poi la setle della 
tipografia Beato Bernardino e un 
piano di uffici e sale per riunioni. 
Costruita su un terreno cli proprietà 
ciel Seminario, fu finanziata con 
offerte varie, ma soprattutto con il 
ric·avato della raccolta cli stracci e 
ferro vecehio fatta dai briovani catto­
liei e c·on una grandiosa pesea di 
lwncficenza organizzata nel settem­
bre I 923, con la vendita di ben 
1 25.  000 biglietti ( ''1) .  La Casa esercizi 
ehbc invece un iter più lungo: la sua 
inaugurazione si tenne la sera di 
Pas(Jua del l 932 e alla fine cli quel-
1 "  anno �ià 274 persone ne avevano 
usufruito. 

Don Giulio Gaio fu l'anima della 
diocesi feltrina per tutta la durata 
della sua lunga esistenza, dedicata 
interamente alla città e soprattutto 
alla valorizzazione del santuario 
dedicato ai santi protettori della 
Diocesi . L'azione organizzativa di 
don Giulio fu insostituibile nella fon­
dazione e diffusione del PPI feltrino, 
iniziata nel 1919 e portata avanti 
anche durante il regime, per quanto 
era possibile, c·on l'opera di sensibi­
lizzazione della popolazione e il ten­
ta ti vo di formare la futura classe 
dirigente cristiana attraverso l'ope­
ra di diffusione dello studio della 
dottrina sociale della Chiesa operata 
dall'Azione cattolica, unica organiz­
zazione a non essere subito sciolta 
dal regime, ma comunque sottoposta 
a stretti controlli ed anche ad azioni 
violente. L'episodio più grave avven-

ne il 30 aprile 1931, quando i carnbi­
nieri fecero irruzione nella Casa 
opere cattoliche, asportarono la 
bandiera, i registri e misero i sigilli, 
chiudendo così la sede dall'associa­
zione (5°). 

La vita della diocesi fu animata, 
durante il Ventennio, anche da alcu­
ne manifestazioni di vitale importan­
za per la sua attività: furono ospitati 
a Feltrc i congressi eucaristici del 
1922 e del 1939, il congresso catechi­
stico del 1931 e la briornata sulla cate­
chesi del 1 938 e • ). Queste importanti 
manifestazioni contribuirono non 
poco alla creazione di quel clima di 
partecipazione e di attaccamento dei 
fedeli che consentì l'organizzazione 
della protesta in occasione della 
mmaccia di soppress10ne della 
Diocesi. L'articolo 16 del 
Concordato, infatti, stabiliva la 
riduzione del numero delle diocesi 
alla morte o al trasferimento dei 
vescovi in carica per poter uniforma­
re il loro numero a quello delle pro­
vince e�) . 

Alla morte del vescovo Cattarossi, 
nel 1943, il movimento di protesta 
che si organizzò a Feltre rappresentò 
un ostacolo notevole e le autorità 
locali preferirono evitare problemi di 
ordine pubblico mantenendo la situa­
zione in atto (53). 

Il fascismo ed il dissenso: organiz­
zazione e repressione. 

La reazione della maggior parte 
della popolazione feltrina alla presa 



tli polt•n• fast·ist a .  SPt'011 <l0 le eolo11 1w 
,lt·lla st ampa l<H'ah· . fu tli passivo 
adat tanwnto. 

Tra lt· forze politit·lw . da parte 
<·at tolira si manlt·nrn· all " inizio un 
a tteµ:µ;ianwnto a t tentlista. fari li la lo 
dalla eons,·rvazimw tielle associazio­
n i  t· attolit·lw t' ,lalla ma1w anza di 
1n·m·,- edinlt'nti u ffil' iali nri confronti 
tl,·1.di es1uHwnti dd partito popolare, 
t·ome avvenne invt'l'e per altre for­
mazioni poli tirlw. A livello inclivi­
clualt� . inn·t·e. alcuni preti fcltrini 
dimostrarono eia suhito l'ostilità al 
nuovo rt•gime: tra cpwsti don Giulio 
Gaio e don Cantliclo Fent , insegnanti 
in seminario. du· molto contribuiro­
no alla formaziorw clei giovani che in 
�e�'11ito aderirono alla resistenza. 

La rt•pressione fascista si indiriz­
zò inverP immediatamente contro gli 
t'SJ HHlt'nti loC'ali tlt•i partiti socialista 
t· t·omunista .  che immt>cliatamente 
�uhirono limitazioni alle libertà e 
diffirilnlt'nte riusl'irono a mantenere 
qu alrlw c·ontatto <·lw permettesse 
loro cli prost'guin• l 'at tività politica ; 
per la maggior parte cli t•ssi la scelta 
obhligata per pott'r c·ontinuare ad 
organizzan• quall'he forma <li oppo­
�izioru.· fu l" t'silio volontario . rercan­
tlo <·omunqm· tli manll'11e1·p quall'he 
cont atto ron lt· forzt' i-imaste sul 
t·ampo. A Feltn· particolarnwnte 
pt'�anlt• fu il tra ttanwnto riservato 
all "an ocato Giu�t•ppt• BanehiPri, 
l'ht• nell"e�ert'izio tlt•lla sua professio­
ne an•va at·t·ettato <li tlifrnclt>re, pri­
ma l' dopo r avn·nto dt'i fascisti, le 
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Leµ;he dei <'ontaclini rontro i la tifon­
disti. Militanlt• <lt•l partito sorialista, 
dopo l " avvt•nto del fas<'ismo din·nne 
l' ogget to  cli hen t n· a t tt"nl ati <lt·gli 
squadristi intenzionati ad ut·t·i<lt·rlo . 
t• scampato alla fine programmata 
pt>r lui dal regimt• , dt•<'ise di t'miµ:nl l"t' 
in Fran<' Ìa con tut ta  la fami1,dia per 
evitare ritorsioni ( ' ' ) .  

I: uni<'a aziorw orµ;anizzata dopo 
la presa dt> I polt•rt• avvPnne in ot·t·a­
sione dt>ll "ondata  di sdeµ:no susrita ta  
dal  deli t to .Mat teot t i  clw , t·omt• 
ahhiamo JH"ecedentemente ri,·orda­
to.  portò alla c·ostituziont• di un 
comitato ,lt•lle opposizioni, impor­
tante momento cli aggrt"gazione del 
dissenso pur nPll "inconsistenza dei 
risulta ti rlw riuscì ad ot tenere. I 
comunisti feltrini . invece, si unirono 
ai compagni cli Lentiai e Barclies e il 
3 1  agost o  1 924 organizz arono a 
Lentiai, c·omune della sinistra Piave 
cli tradizionale fede �-rossa", una 
manifestazione di protesta che com­
prendeva comizi improvvisat i  con 
slogan e canti antifascisti ('3). 

Gli episodi cli protesta si sussegui­
rono numerosi tra il 1924- e il 1926, 

alimentati dall'ondata d'indignazio­
ne che a veva travolto l 'opinione 
pubblica locale e organizzati con la 
stretta collaborazione dei dissidenti, 
precedentemente emigrati in Francia 
e in Svizzera, ehe in questo frangen­
te decisero di tornare in Patria ed 
approfit tare del mutato clima politi­
co p<•r tentare di riorganizzare l '  op­
posizionl' . La preol'rupazione che si 



diffuse tra gli ambienti fascisti pro­
vinciali è documentata dal la comuni­
cazione della prefettura di Belluno al 
ministero del l ' Interno il 28 novem­
brt• 1 924, nella quale si sottolineava 
proprio il ruolo che ricoprivano gli 
t•migranti nell 'organizzare i recenti 
disordini ( ''' ) .  

Ll' leggi speciali del 1926 e la svol­
t a  marea tamentc totalitaria <'he det­
tero al rt•gime contribuirono a smor­
zare i toni della protesta . I l  23  
novembre alcuni antifascisti feltrini 
furono a i-restati e condannati al con­
fino: Lui�d Basso, nato a Feltre il 30 
novembre 1 862 , avvocato, membro 
della Camera dei Deputati e segreta­
rio nazionale del Partito Socialista 
dopo 1 • assassinio di Giacomo 
Matteotti,  fu mandato al confino sul­
l ' isola di Lipari per quattro anni (5;) 
e poi prosciolto per motivi di salute 
nel  dicembre 1 92 7 ;  i l  comunista 
Riccardo Fent, nato in Svizzera il 27  
ottobre 1897 e residente a Feltre, di 
professione calzolaio , dopo alcuni 
fermi nel 1925 e 1926,  fu arrestato e 
confinato a Lipari per quattro anni, 
pena commutata in ammonizione il  
21 dicembre 1 926 {33) ;  Giuseppe 
Collesei.  negoziante nato a Lamon il 
22 giugno 1893 fu condannato al  con­
fino  per  quattro anni a Lipari e 
Ponza ; Augusto Zuccolotto , nato il 
12  aprile 1 872 e residente a Lentiai, 
già denunciato nel 1924 per manife­
s tazione sovversiva ,  nel novembre 
1926 fu mandato al  confino a Lipari 
per tre anni C9) .  

Nonostante l a  severità delle pene 
comminate ai dissidenti incriminati e 
la diffusione raggiunta dalla pratica 
del l 'esilio volontari o per sottrars i  
alle repressioni , gli episodi d i  dissen­
so individuale o di piccoli gruppi  
accomunati nella protesta s i  manten­
nero costantemente numerosi per 
tutto il Ventennio . 

Il riacutizzarsi degli episodi di 
dissenso era spesso legato alle vicen­
de in terne ed in ternazionali  che 
vedevano protagonista il Governo 
fascista :  un momento di particolare 
tensione ,  infat t i ,  fu rappresentato 
dalla crisi economica del 1929, che 
andò ad aggravare le condizioni già 
stagnanti che caratterizzavano l 'eco­
nomia locale, contribuendo alla dif­
fusione del malcontento tra gli s trati 
popolari .  

Anche l ' impresa abissina e la 
"·conquista dell ' Impero" nel 1 935 ,  
nonostante il largo consenso che s i  
e ra  ottenuto t ra  la  popolazione , 
influenzata dalla martellante propa­
ganda fascista e incoraggiata dalla  
prospettiva di lavoro , generò episodi 
di dissenso anche in provincia di 
Belluno.  Al proposito, la  vicenda del 
feltrino Italo Valesani è emblematica 
del clima cl ' incertezza che si  respira­
va in quegli anni. Egli infatti era sta­
to fatto rimpatriare dall 'Eritrea il 27 
agosto 1935 per motivi di pubblica 
sicurezza; tornato a Feltre , diffon­
dendo notizie sulle difficoltà e sui 
pericoli in Africa Orientale, generò 
incertezze e paure tra i soldati e gli 
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01u•rai <'IIP i,;i a<'<'ingc�vano a partire· : 
r 1 1  ot tohrP fu arrestalo l' ('Oll fÌnato 
a VPnloh·1w pc•r due' anni ; lilwrato 
1wlragosto 19:rn. si Sll i('idò . subito 
dopo il riPntro in <' i l là 

La gtwrra t'ivilP in Spagna susC'i tò 
in\'l'('t' in tutta Italia 1111 movimento 
di solidariPtà e di parte<' ipazionc 
popolart• C' arnlù a <'Ostitnire uno dei 
primi punti di rottura dell'equilibrio 
sul quale' si fondava il consenso al 
rP�rinw. Anrlw nel Bel lunese la causa 
dPi repuhhliC'ani spagnoli riscosse 
nolc·voli simpatiP , e molti furono i 
dissidenti loC'ali che scelsero di parti­
rt• P dart' il loro apporto alla sua dife­
sa. t•ntrando a far parte delle Brigate 
int t·rnazionali l'he in Spagna com­
hat tPvano il fascismo. Tra i circa 70 
t·omhat tenti che partirono dalla pro­
vinl'ia, notevole fu i l  contributo dai 
t·omuni del Feltrino, soprattutto a 
FPhn· {now partecipanti) e Lamon 
l dit>C'i) . e C'onsistente anrl1e il tributo 
di vitP umane: i caduti bellunesi , 
infatt i. furono 18 ("1). 

Gli anni SUC'('essivi , con l'entrata 
in vig01•p <h•lla legislazione antist>mita 
P la minal'c· ia st>mpre più inl'omhente 
di un nuovo <'onflit to, vidt>ro l'inten­
sifiearsi th•lla sfiducia della popola­
zimw nel regime e,  proprio per la 
minaceia clw qm•sto nuovo dima 
rapprt>st•ntava, un ulterion• inaspri­
mt>nto th•lla rPprt•ssiom• delle opposi­
zioni. 

1 1  clima cli prt•ot·c·upazione che si 
n•i-pirava tru gli amministratori 
fai,;C'isti t' doc·unH·ntahilt• at t raverso le 

precauzioni e gli strettissimi control­
li cl1e si effett11 ar<>n<> i 11 <>cc�1si<>ne 

della visi ta di l l itlt·r in I talia nrl mag­
gio del 1938 . 1 1 Prefetto Trin<'hero 
('':?) , nel raccomandare i più S<'rupolo­
si controlli in ogni comtmP , sot toli­
neava la possibi lit à che proprio lt· 
località isolatt· , come mohP <h·lla pro­
vincia, offrissero asilo ad Pn·ntuali 
cospiratori : 
«eventuali malin ten;;iona ti potreb­
bero nasconders i  non solo n elle 
grandi città m a ,  sia pure per brevi 
periodi, in piccole località isolate. Di 
qui la necessità assoluta da parte dei 
itlunicipi di porsi in grado di cono­
scere imm edia tamen te l 'a rrivo di 
fores t ieri e stra n ieri nel loro 
Com une. Per tut ti costoro bisogna 
conoscere lo scopo della loro venu t a  
e sul loro con to a vere informazioni. 
At tenzione massima dovrà essere 
esercitata per scoprire gli eventuali 
cla ndestini e specia lmente gli stra­
nieri che non si  presentassero a dare 
dichiarazione  di soggiorno e le per­
sone che danno alloggio senza essere 
autorizza te. A tale proposito occorre 
tenere presen te anche le Istituzioni 
religiose e di beneficenza ed i paren­
ti  ed amici di sov versivi residen ti 
all 'estero. Ma il servizio d 'importan­
;;a basilare è quello delle schedine di 
notifica dei forestieri e stran ieri. » 

L'a ttenzione quincli era rivolta 
particolarmente al controllo degli 
stranieri e i sospetti di collaborazio­
ne erano cercati ovunque: nonostan­
te l 'at tività pn•ventiva, tuttavia, in 



coincidenza con la visita del Fiihrer 
le forze dell'ordine trovarono a 
Feltre, Quero, Alano, Mcl e LPntiai 
un centinaio di manifestini di sovver­
sivi, conterwnti frasi di condanna 
per la presenza in I t alia del capo 
nazista ( '.:i ) .  La diffusione era stata 
curata dal gruppo di comunisti rac­
colti intorno a Francesco Da Gioz , 
rientrato dalla Francia , ed Eliseo 
Dal Pont. 

Una visi ta del Duce in provincia, 
che si svolse nei giorni 24 e 25 set­
tembre l 938, fu quindi prec-eduta da 
controlli ancor più ferrei .  A Feltre, 
tappa prevista del viaggio per l' inau­
gurazione del nuovo ospedale c-iv ile, 
in luglio si dettero disposizioni per il 
censimento di tutta la popolazione 
sia indigena che forestiera, da effet-

tuarsi entro la fine di agosto, da par­
te di pattuglie formate da agenti di 
polizia municipale e sta ta le e da 
carabinieri, col concorso di addetti 
municipali e dei capofrazione ("'). 

L'entra ta in guerra del l ' Italia 
rappresentò un "ulteriore spinta  
all "opposizione, che trovò modo di 
riorganizzare le proprie fila e di pre­
parare la Resistenza. Il susseguirsi di 
episodi di dissenso durante tutti gli 
anni Venti e Trenta è comunque rap­
presentativo del fatto che in provin­
cia mai vi fu una rassegnazione tota­
le della popolazione al nuovo regime, 
e pur nell ' individualità e nella spo­
radicità degli interventi attivi, l 'op­
posizione serpeggiò per tutto il 
Ventennio. Anche se le sue forze era­
no quasi tutte costrette a ll'estero, fu 

Il Duce Benito Mussolini dinanzi al "Caffe Rom a ·• in occasione della visita a 
Feltre per l 'inaugura=ione del nuovo ospedale nel 1 938. 
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pronta a ra('('oglit•re i malumori del­
la popolazione 1wi confronti del 
Gon•rno t'lw r an•v a trasC'inata in 
11 11a guerra dalle t·onseguenzc ogni 
giorno più disastrost� e ad organizza­
re la n·sis tt·nza armala. 

1; analisi d<'i dissidenti bellunesi 
operata da Francesco Corigliano ci 
pernwtte inoltre di sottolineare il 
ruolo importante che all'interno 
della provincia rappresentarono gli 
oppositori al rehrime fcltrini : tra i 
326 dissidenti che subirono qual­
t'hP C'ondanna , ben 1 18, corrispon­
dt>nti al 3:{ , l  % del tota le 
provinciale, appartenevano all 'arca 
feltrina ('..;). 

I l  comune di Feltrc, nel periodo 
1923-194,3 contò 34, condannati , 
dei quali 2 deferiti a l  Tribunale 
speciale, 18 destina ti al confino , 3 
ammoniti , 4 diffidati, 5 incarcerati 
e 2 internati ('"'). 

Anl'he al momento del la 
Ht>sistcnza il numero dei dissidenti 
precedenlt•mente condannati che 
parteciparono attivamente alla lotta 
furono rn.�l comune cli F'eltre ben 16 , 
sui totali 60 rhe operarono in pro­
vinC'ia {''7 ). 

L'organizzazione del consenso. 
Se il fasC'ismo bellunese, come 

ahhiamo visto, nae(JUe dalla deter­
minazione dei redut'i, unita al nazio­
nalismo cli al l'uni giovani l'he si 
at't'ingevano ad Pntran• in politiC'a ,  
oltre C'llt' eome 1·t•azione alla forza 
rag�iunta dal i-ociali:-mo rn.•i burra-

scosi primi anni del dopoguerra , 
proprio attra verso queste istanze 
si cercù di aggregare il consPnso 
intorno al partito dopo la presa clt•I 
potere. 

La provincia di Belluno, t' il 
Fel t rino in particolan· , avt·vano 
subito nel l 'ul timo anno di gm· 1-ra 
l'invasione nemit'a ,  con le tt'rribili 
conscgm·nze clw t•ssa doveva port an· 
per il territorio e per la popolazione. 
Proprio in questa zona di C'onfinc , 
teatro dell'occupazione ma anl'he 
degli avvenimenti t'he avevano por­
tato alla vittoria . ma��iornwntP feC't� 
presa rideale fascista di esaltazimw 
della Patria , perpetuato attra vt•rso 
la glorificazione dei luoghi nei quali 
erano avvenuti i combattimenti e 
soprattutto attraverso il ricordo dei 
caduti: i principali mezzi usati dal 
regime per appropriarsi del mito del­
la Patria e della glorificazione della 
Vittoria attraverso i suoi artefici fu 
l'organizzazione meticolosa di riti e 
celebrazioni che esaltassero i prota­
gonisti della  recente storia locale, 
glorificandone il ruolo fondamentale 
e perpetuandone il ricordo. 

Il luogo per eccellenza dell 'orga­
nizzazione del consenso fu senza 
dubbio la scuola. Si tentò di condi­
zionare la stessa mentalità degli stu­
denti attraverso un programma par­
ticolareggiato che anelava ad occu­
parsi di tutti gli aspetti della vita , 
proponendo il fascismo come model­
lo culturale irrinunciabile per le 
nuove generaz10m. 



La retP dellr organizzazioni fasei­
stt• t• gli sforzi opt•rati per la loro 
eapillare distribuzione doveva poi 
rappn•st•ntarr il eanale di diffusione 
pri1wipale per le tematil'he dell "ideo­
logia ti ri n·ginw. mirando a raµ;giun­
gt•rt· tutti i livrlli e tutte le compom•n­
ti dt• l la s<wietà del tempo: l "attenzio­
nt• era rivol ta infatti soprattutto allt• 
giovani leve , t·hr dovt•vano rapprt•­
srntarr il futuro del mo,· inwnto, ma 
il partito, attravrrso la diffusionr tiri 
tesseranwnto alle varie assoeiazioni, 
prevedeva l" inquadramento di tutta 
la popolazione. 

Il faseismo non mancò, 1wppure 
in provincia di Bt•lluno, di ce1-eart• il 
<·onst•nso attraverso la realizzazione 
di importanti opere pubblie lw ehe 
non sempre furono realmente 
costruite ma commu1ue furono ben 
prnpagandate a livello di progetto. 

L 'or�anizzazione <lei consenso: le 
feste, i l'Ìti, le celeb1·azioni. 

li principale mezzo di cui si servi­
rono i fascisti per ottenere il consen­
so della popolazione fu Sl'nza dubbio 
l'elaborazione di un e.alendario delle 
feslt• laiche dello Stato, che erano 
celebrate seguendo un preciso ritua­
le che prevedeva la partecipazione 
entusiastica della folla quale elemen­
to indispensabile di riuscita. 

Il governo fascista, fin dall 'inizio, 
mirò ad un rinnovamento del simbo­
lismo statale e patriot tico, prenden­
do l'avvio dal ripristino della cele­
brazione solenne degli anniversari 

nazionali. Il <'alt•rnlario delle fes te 
laiehe dello Stato fu subito arriechi­
lo: alla fes ta dello S tatuto, che si 
celebrava la prima domenica di 
giugno, alla Brec<'ia tli Porta Pia 
il 20 set tembre e all"anniversario del­
la Vit toria il 4 non•mbre , furono 
aggiunte il 24 maggio. anniversario 
dell'entrata in guerra. e il 2 1  aprilt• , 
Natale di Roma, elw divenne la 
giornata del lavoro in sostituzione 
della festa del Primo maggio ( '�'). 

La celebrazione di questi anniver­
sari che nel tempo assunsero comun­
que un diverso grado d'importanza 
secondo rutilità che potevano avere 
pt•r la propaganda fascista, era orga­
nizzata nei minimi particolari e ogni 
momento delle celebrazioni era indi­
rizzato alla valorizzazione del ruolo 
svolto dal fascismo per dare all ' I talia 
un 'identità nazionale . 

Il mito della grande guerra, nei 
primi anni, fu propagandato soprat­
tutto attra verso la glorificazione del 
coraggio e dello spi1·ito di sacrificio 
che gli italiani avevano dimostrato al 
fronte: ogni cit tà, ogni comune, ogni 
piccolo paese aveva dei morti da 
ricordare, e ovunque le amministra­
zioni locali si prodigarono per pre­
servare il ricordo perpetuo di tali 
sacrifici . Naturalmente , nella mag­
gior parte dei casi, l 'erezione dei 
monnnwnti era brià stata organizzata, 
anche se magari non compiutamente, 
dalle amminis trazioni che avevano 
pr<.>ceduto la presa del potere fas('i­
sta. Tuttavia, proprio gli esponenti 
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del nuovo regime poterono raccoglie­
re il frutto di tale lavoro, organiz­
zando compiutamente le cerimonie 
cl 'inaugurazione. 

A Feltrc , un comitato che organiz­
zasse la costruzione di un monumen­
to ai caduti era stato crealo all'indo­
mani della fine della guerra :  
'•L'Amico del Popolo" del 9 aprile 
1921 riferiva che la scultura bronzea 
che lo avrebbe costituito, realizzata 
su progetto dello scultore An­
nibale D e  Lotto e raffigurante la  
Resurrezione dell'eroe , era già espo­
sta in una delle vetrine del centro per 
ottenere l'approvazione della citta­
dinanza, non perdendo l'occasione 
di sottolineare la distanza tra il vole­
re della cittadinanza e i socialisti, i 
quali avrebbero voluto ricordare i 
caduti feltrini non con un monumen­
to ma attraverso un 'istituzione filan­
tropica ( ''") . 

L'inaugurazione, tuttavia , avven­
ne soltanto il 16  settembre 1923 ,  

quando già il conte Bellati ricopriva 
la carica di commissario prefettizio 
della cit tà. Nell 'ordinanza con la 
quale invitò la popolazione a parteci­
pare alla cerimonia , Bellati ricorda­
va che il monumento, «destinato a 
rendere eterna la memoria del subli­
me sacrificio dei nostri 450 caduti», 
avrebbe rappresentato «il triste 
ricordo del terril>ile anno dell'inva­
sione e il pensiero che la fausta 
liberazione è opera dei vostri eroici 
morti>, (i11). 

Il monumento fu collocato al 
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centro della piazzetta posta all'ini­
zio del viale del cimitero urhano, 
ribattezzata per ! "occasione piazza 
degli Eroi, su un piedistallo in �ra­
nito; ai lati furono poste dellt> ese­
dre, progettate dall' architetto ft�l­
trino Alberto A.lpago Novello, dove 
erano incastonate 1 6  lapidi cli mar­
mo con mc1s1 i nomi dei 450 cadu­
ti feltrini C') .  

La cerimonia d'inaugurazione, 
pur sfruttata all'interno del grande 
piano per la valorizzazione del fasci­
smo attraverso il mito della guerra, 
si mantenne su posizioni neutrali d al 
punto di vista politico, lasciando alla 
città il merito e la prerogativa del 
ricordo. Nel 1927 , invece, quando 
ormai il mito della grande guerra era 
considerato privilegio fascista e la 
completa imposizione del regime ne 
aveva consentito l 'appropriazione, 
al ricordo dei caduti in guerra fu 
affiancato quello dei caduti per la 
rivoluzione fascista. Al monumento, 
infa tti, furono in quell'occasione 
aggiunte due esedre di marmo, con­
tenenti una il  Bollettino della 
Vittoria e l'altra il ricordo del "mar­
tire fascista" feltrino Vittore 
Mezzomo, imposta  e pagata  d alla 
sezione locale del PNF (i2). Vittore 
Mezzomo, studente universitario a 
Padova , era stato ucciso nel corso di 

un assalto alla caserma dei carabi­
nieri di Cittadella il 6 maggio 192 1 .  I 
carabinieri avevano aperto il fuoco 
contro i dimostranti fascisti, che cer­
cavano di liberare con la forza una 



ventina di squadristi arrestati C3). 
L"inaugurazione delle nuove esedre 
fu solennemente effettuata in occa­
sione dei festeggiamenti per il 3 1  
ottobre 1 927 ,  anniversario della 
liberazione della città, e alla manife­
stazione fu agbriunta anche la benedi­
zione del Bosco del Littorio C') ,  ren­
dendo così totale la contaminazione 
tra mito della guerra vittoriosa e<l 
ideologia fascista. 

Il ricordo dei caduti attraverso la 
creazione del monumento non inte­
ressò soltanto il capoluogo. In quasi 
tutte le frazioni feltrine, infatti, si 
contavano delle perdite e quindi 
ovunque ci si prodigò per perpetuar­
ne degnamente il ricordo: negli anni 
Venti numerose frazioni, grazie 
all'opera preziosa dei locali comitati 
organizzativi, videro sorgere il loro 
monumento, sempre appoggiati dal-
1' amministrazione fascista che 
approvava pienamente la diffusione 
e l'importanza che da queste manife­
stazioni <li ricordo traevano il mito 
della patria e della guerra. 

All'interno del calendario delle 
feste laiche elaborato dal regime, 
non tutte le manifestazioni assunsero 
o conserva1·ono nel tempo la stessa 
importanza. 

La festa dello Statuto, che negli 
anni precedenti all'avvento del fasci­
smo era stata ignorata da molte 
amministrazioni e trascurata persi­
no nella capitale, nel 1 923 fu festeg­
giata con rinnovato fasto, ridando 
nuova importanza alla parata milita-

re, vero fulcro delle celebrazioni. In 
realtà il fascismo non perpetuò nel 
tempo l'interesse per questa manife­
stazione e nella pubblicistica di par­
tito non assunse mai quel rilievo 
accordato ad altre ricorrenze, che 
occupavano stabilmente le prime 
pagine dei giornali . 

Durante gli anni del regime fu 
comunque organizzata in forma 
solenne. Il carattere monarchico e 
militare fu conservato ovunque, e 
nella capitale si evitò di contaminar­
la eccessivamente con l'elemento 
fascista; nelle altre città, invece, la 
contaminazione progressiva da parte 
fascista si attuò attraverso la parteci­
pazione alla sfilata delle organizza­
zioni di partito e della MVSN, tra­
sformando la festa propriamente 
monarchica in rito di concordia tra 
corona e regime e5). 

Il 20 settembre, anniversario del­
la Breccia di Porta Pia, fu all'inizio 
celebra lo dal fascismo con il palese 
obiettivo di creare un ideale collega­
mento tra la conquista della capitale 
nel 1870 e la marcia su Roma, giorno 
dell'affermazione nazionale del 
fascismo. Per l'ideologia fascista, la 
festa era innanzi tutto celebrazione 
dell'unità nazionale e valorizzazione 
dell'importanza della fedeltà alla 
Patria. In seguito tale celebrazione, 
che negli anni aveva assunto un tono 
minore, fu abolita in conseguenza 
della politica conciliativa nei con­
fronti del Vaticano seguita alla firma 
del Concordato C6) .  
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Le celd1razioni <'h<' più fu rono 
ut ilizzate dal regime per perpetuare 
il mito della Patria fu rnno natural­
mente gli anniversari legati alla gran­
de guerra : l 'anniversario dell' inter­
vento il 24- magbrio e quello della vit­
to1·ia il 4- novembre. 

Se la retori<'a patriottica era for­
tcnwnte legata al culto della grande 
guerra , il fascismo lo fece prnprio e 
lo fece diventare "atto cli fondazio­
ne" nell'universo simbolico del par­
tito . Il fascismo esaltò l ' intervento 
presentandolo come atto dovuto e 
imposto dal popolo italiano, momen­
to d' inizio del dissidio tra vecchia e 
nuova anima nazionale, che la rivo­
luzione fascista aveva poi fatto trion­
fare C) . 

Naturalmente il mito della patria 
e i valori del combattentismo non 
erano prerogativa del fascismo e fino 
alla completa vittoria del regime 
l 'opposizione non mancò cli utilizza-
1·e l ' arma dei combattenti antifascisti 
per minare alle basi il consenso che il 
governo di Mussolini stava forman­
dosi . L'affermazione del fascismo 
passò anche attraverso l 'appropria­
zione di questo mito e proprio attra­
verso le celebrazioni degli anniversa­
ri della Vittoria e dell ' intervento 
questo fu reso possibile . 

Il partito intervenne direttamen­
te, anche a livello locale , per assicu­
rar�i l 'egemonia nelle manifestazioni 
patriottiche, attraverso una preordi­
nata e meticolosa preparazione di 
tali eventi . Pt•r esempio, per ricorda-
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re l 'annessione di Fiume il 16 marzo 
1924, il Capo del governo non mancò 
di comunicare a tutti i sindaci e com­
missari prefet tizi di  organizzare 
compiutamente la ricorrenza dispo­
nendo l ' imbandiera mento degli Pdi­
fici pubblici ,  l " illuminazione delle vie 
cittadine e l 'organizzazione di con­
cert i .  Inoltre, fu sot tolint•a ta l ' im­
portanza di organizzare «cortt•i con 
intervento delle associazioni di com­
battenti , mutilati e corpi armati ( eser­
cito ,  marina ,  aeronau tica ,  milizia 
volontaria)» ; i corpi armati doveva­
no essere utilizzati anche per la guar­
dia d'onore a monumenti e lapidi in 
onore dei caduti C") . 

Il 24 maggio,  anniversario del­
l'entrata in guerra , nei primi anni 
del regime divenne spesso l "occasio­
ne, come già abbiamo potuto verifi­
care, per inaugurare nuove lapidi o 
monumenti ai caduti , consentendo ai 
politici fascisti di esaltare, attraver­
so la resurrezione della pa tria ,  il 
nuovo governo e i suoi meriti nell' a­
ver permesso di portare a termine 
l ' affermazione internazionale del 
Paese , che proprio con la vittoria 
aveva avuto inizio . 

In totale applicazione delle diret­
tive di partito , anche a Feltre, nel 
1924, la cerimonia fu abbinata all ' i­
naugurazione del Parco della rimem­
branza e ali' offerta di gagliardetti ai  
Balil la,  agli Avanguardisti, ai ferro­
vie1·i fascisti e al Sindacato dei com­
mercianti  e della media e piccola 
impresa C) , con la partecipazione di 



tutte le associazioni cit tadine, a con­
torno e lehri ttimazione dell 'operazio­
ne propagandistica del partito. 

L'ist i tuzione di Parchi del la  
rimembranza in  tut ta  I talia era 
stata disposta dal Ministero dell 'i­
struzione pubblica, con la circola­
re n. 7:J del 27 dicembre 1922. Il 
comit a to feltrino, composto dal  
diret tore didat tico, da un rappre­
sentante comunale, da un rappre­
sentante del Fascio e da due mae­
stri, aveva tenuto l a  sua prima 
riunione il 22 settembre 1923, sta­
bilendo di ricordare gli 80 caduti 
locali ed un caduto fascista con 
altrettante targhette in zinco, pro­
tet te da  al tret tante edicole  di 
legno, al l ' interno del hriardino del­
l'edificio scolastico urbano, e 
lasciando l a  facoltà alle frazioni di 
scegliere l a  sede per ricordare i 
propri caduti ( 110) .  

L'abbinamento d i  tali manifesta­
zioni alla celebrazione del 24 maggio 
doveva servire alla causa del coinvol­
brimen to dell'intera popolazione, ma 
soprattutto un'attenzione particola­
re era riservat a  alla partecipazione 
at tiva dei bambini , future leve del 
partito e nello stesso tempo maggior­
men te influenzabili dalla solennità 
dei riti e dall'imponenza dei discorsi. 
Queste le parole u tilizzate da Bellati 
per chiamare a raccolta la popolazio­
ne ( 111) :  
«Feltrini!  
La fa ti dica data del XXIV maggio 
assurge ogni  anno a più alta impor-

tanza . L'en tra ta in  guerra 
dell 'Italia fu coronata dal più gran­
de dei trionfi, mercé l 'eroismo dei 
baldi soldati ita liani ,  tra i quali 
Feltre è orgogliosa di anno verare 
tanti e tanti suoi figli. Ed a rendere 
più completo e più efficace il trionfo 
è sorto un uomo sublime di straordi­
naria energia che andrà sempre più 
valorizzando la nostra vittoria e 
riunirà attorno alla 1lfoestà del Re il 
popolo italiano, in un legame stretto 
e tenace di concordia e d 'amore. 
Al magnifico Duce dell 'Italia risor­
ta, S. E. Benito 1lfossolini, in seguito 
ad una nobile richiesta dei migliori 
di voi, o amatifeltrini, è stata confe­
rita in questa fausta ricorrenza la 
cittadinanza onoraria di Feltre : e 
sarà un 'alta soddisfazione per voi se 
il Capo del governo si compiacerà di 
accettare questa prova di ricono­
scenza e di affetto ( . . .  ) . >> 

L'attribuzione della cittadinanza 
onoraria a Mussolini proprio in que­
sta occasione serviva quindi a sotto­
lineare ulteriormente il ruolo fonda­
mentale che il fascismo attribuiva al 
Duce quale vero artefice della piena 
affermazione del sentimento di unità 
nazionale seguito alla vittoria. 

La provincia di Belluno, che 
durante la guerra aveva dovuto 
sopportare anche le conseguenze 
dell'invasione nemica , era partico­
larmente attenta alle commemora­
zioni di eventi così recenti e dolo­
rosi nella sua storia e quindi più 
efficace doveva risultare la propo-



sta di ��Mussolini salvatore della 
patria" attraverso la mitizzazione 
dt•lla guerra vittoriosa. La città cli 
Bt•lluno, infatti, aveva aderito 
prontamente al richiamo del gover­
no e preceduto Feltre nell'istituzio­
ne elci Parco della Rimembranza. 
Il primo comitato si formò già il 28 
febbraio 1923, costituito da mem­
bri collaborativi, anche se non tut­
ti cli fede fascista; nell'agosto dello 
stesso anno fu costituito il comitato 
generale per i parchi della Rimem­
branza, formato da ben 68 perso­
ne, e tutte esponenti di spicco del­
la società locale. L'inaugurazione 
del Parco di Belluno, l 'a ttuale 
Parco Città di Bologna, avvenne 
1'11 novembre 1923 , con la banda 
che suonava inni patriottici, canta­
ti anche dai bambini delle scuole 
elementari cittadine, e coi discorsi 
del sacerdote officiante e delle 
autorità presenti ( 112). 

Proprio l'aggregazione intorno 
al patriottismo contribuì quindi in 
provincia al radicamento del fasci­
smo, in un territorio estremamente 
periferico rispetto a i  centri del 
potere. La cittadinanza onoraria a 
Mussolini, infatti, attribuita il 24 

maggio 1924 non solo a Feltre, ma 
in tutti i principali comuni bellune­
si, tanto che il prefetto allargò la 
cittadinanza a «tutta la provincia » ,  
prese forma a Belluno proprio su 
richiesta della Associazione mutila­
ti e invalidi , dell'Associazione 
nazionale combattenti e delle 
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Madri e vedove dei caduti, e poi 
sottoscritta da 258 firmatari, tra i 
quali tutti coloro che avevano con­
tribuito all'iniziativa dei Parchi (113) .  

Nello stesso giorno, a Belluno, fu 
posta la prima pietra per la ricostru­
zione del ponte sul Piave,  altro atto 
simbolico che voleva collegare tra 
loro la rinascita ed il mito della guer­
ra e del duce. 

La dimostrazione dell' effettiva 
presa che le manifestazioni patriotti­
che potevano avere a Feltre nel con­
vogliare i consensi verso il fascismo è 

riscontrabile nella solennità e nella 
partecipazione con la quale fu cele­
brata, negli anni del regime, l' anni­
versario della liberazione della città, 
il 3 1  ottobre, festa civile locale che 
affiancava la festività religiosa dei 
Santi Vittore e Corona,  patroni della 
Diocesi, il 14 maggio. La vicinanza 
con l'anniversario della Marcia su 
Roma, quando il regime ebbe rag­
giunto la piena a ttuazione, provocò 
spesso la celebrazione simultanea 
delle due ricorrenze. Particolare 
solennità fu conferita ai  festeggia­
menti del 1927, quando a Belluno, in 
un 'unica cerimonia, si celebrarono i 
due anniversari , con la partecipazio­
ne dell'On. Augusto Turati. Il comi­
tato organizzatore, al fine di assicu­
rare una partecipazione numerosa 
da tutti i comuni della provincia, 
pretese la formazione di sottocomita­
ti locali , formati dal podestà, d al 
Segretario politico, dal  Presidente 
dei Combattenti e dal rappresentan-



te dei sindacati, che stabilissero il 
numero delle persone da far interve­
nire t' le modalità del trasferimento 

Feltre partecipò alla cerimonia 
con una rappresentanza numerosa, 
composta da 2:30 tesserati fascisti e 
comhattt>nti, 60 mutilati, 200 sinda­
calisti e 50 avanguardisti (85

) .  E' 
importante evidenziare come fascisti 
e comhatlt'nti fossero considerati in 
un 'unica cifra, nwntre i cittadini fos­
sero compresi t ra i fascisti o i sinda­
calisti . a dimostrazione della comple­
ta penetrazione del partito in tutti gli 
aspetti della vita  cittadina, al punto 
da mettere in pratica l'eguaglianza: 
combattente = fascista = cittadino. 

La liberazione fu festeggiata, 
come abbiamo 6rià ricordato, anche a 
Feltre, il :3 1 ottobre, su precisa auto­
rizzazione del Consiglio dei Ministri, 
che dapprima aveva vietato cerimo­
nie all'infuori delle domeniche 30 
ottobre e 6 novembre (86

) .  Proprio in 
quest'occasione, infatti, furono 
inaugurate le nuove esedre del 
Monumento ai caduti, una delle qua­
li in ricordo del fascista Mezzomo, 
affiancando così il culto dei caduti 
per la patria al culto dei caduti per la 
rivoluzione fascista. 

L'istituzione della religione della 
patria, infatti, incentrata sulla glori­
ficazione della 6'1.lerra, servì al fasci­
smo per instaurare il culto del 
Littorio come liturgia dello Stato, e 
alla monopolizzazione delle celebra­
zioni patriottiche si aggiunse l'istitu­
zione di riti nazionali fascisti, come 

r anniversario della fondazione dei 
fasci e l'anniversario della marcia su 
Roma (8

; ) .  

Lo stesso Mussolini deliberò di 
celebrare il primo anno del suo 
avvento al potere in forma solenne e 
spettacolare ed il partito affidò l' or­
ganizzazione dell'evento ad un' a p­
posita commissione, che redasse un 
programma di festeggiamenti della 
durata di quattro giorni, dal 28 al 31 
ottobre (88

) .  Ma la straordinarietà 
della manifestazione fu senza dubbio 
la sua trasformazione da festa di 
partito a festa nazionale, con l'inter­
vento di tutte le autorità civili e mili­
tari. 

La spettacolarità delle celebra­
zioni, la rassegna e l'esibizione del­
la forza del partito servivano ad 
esaltare i fascisti, rafforzandone il 
senso di unità intorno a Mussolini, 
e nello stesso tempo mira va ad 
impressionare i simpatizzanti, ad 
intimorire gli avversari con l'esibi­
zione della sua forza armata e la 
manifestazione del consenso che le 
istituzioni, i combattenti e la popo­
lazione gli attribuivano. 

La festa, inoltre, voleva afferma­
re la posizione privilegiata che il 
PNF aveva ormai assunto all'interno 
del sistema nazionale dei partiti, per­
ché unico con il potere di trasforma­
re «una commemorazione di partito 
in una festa dello Stato» {89). 

Dopo una celebrazione all'inse­
gna della prudenza nel 1924, 
quando la difficile situazione di 
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,·risi ,·lw il rt·g1m,• att ravt•rsava m 
seguito all • assassinio di Giacomo 
Ma tlPotti  <·onsigliù mani fpstazioni 
nwno ,·lamorosP . tlal 1 925,  imhoc­
,·ata la via dal rt'ginw totalitario e 
clt•fìnitivanwnte s,·onfitte le opposi­
zioni , i l  rito pri1wipt• in ricordo 
,lt·lla rivoluziont• fu hen presto isti­
tuzionalizzato e dal 1926 entrò a 
far parte dt' l l t' cal t'ntl ario del le  
festivitù l'ivili ,lt·llo Stato {9°) .  

I n  provincia c l i  Belluno ,  per 
rt•mlere lt' ct'lehrazioni più solenni 
r parlt'<'ipa tt· ,  i festegb1iamenti era­
no organizza l i  a Belluno con la 
partc<'ipazi01w delle rappresentan­
ze c l i  tutti i comuni della provincia 
e ,  comt' del resto divenne frequen­
te anl'he in al tre citt à ,  complice la 
vicinanza della date,  si approfittò 
pl'r celebrare con un  'unica manife­
stazione l 'anniversario della Vitto­
ria t.' quello della marcia su Roma. 
L" al tra  ricorrenza cli  partito era 
l ' anniversario della fondazione dei 
Fasci , il 23 marzo,  che pur non 
ra1rcriun 1TPIHl0 mai l ' imJ)Ortanza e la t,t, " 

solennità della celebrazione della 
marC"ia su Roma,  entrò anch'essa a 
far parte del C'ale1ulario liturgico 
dt' l lo Stato fascista e, dal 1 930 ,  
solt.•nnità eivile ('1 1 ) .  Se  nel l"intento 
e nPlla forma data alle C"debrazioni 
<JUt'sta festa l'Onst•nò maggiormen­
tt• Il' rarat teristiche cli festa di par­
t i to,  non va  climent ieato che il 

c·oinrnlgirnento cli tutta la popola­
ziom• t.•ra premessa esst.•nziale per 
la riusrita clt'l la  manifestazione :  
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partil'o lare a ttenzione ,  come c l t· l  
res to  in  tu tt e  l e  m a nifes taz ion i  
organizzate da l  re�rime,  t'ra  riser­
vata air aspetto coreografico ,  rea­
lizzato attraverso sventolio di ban­
diere e vessilli naziona li e di parti­
t o ,  e la  pa rticolare a t tenziont •  
r ivol ta a l l " u t i l izzo d i  un iformi  t• 

divise , che segnalassero l 'apparte­
nenza alle vane organizzazioni di 
partito .  

I l  programma clt·i festeggianwnti  
organizzati  a Fdtre per l 'Ot tavo  
anniversario, oltre a prevetlere la 
partecipazione cli tutte le autorità 
civili  e militari e cli tut te le  asso­
ciazioni  a venti fin i  pa trio tt iei , 
esortando la popolazione ad espor­
re i l  tricolore , non mancò cli ricor­
dare che 
« Feltre patriottica ,zo,z può fare a 
meno di esultare nell 'occasio,ze in 
cui si compie il rito solenne dell 'of­
ferta della vita al  trionfo di quelle 
sublimi idealità che debbono porta­
re alla grandezza dell 'Italia» (92) .  

Ancora i l  pat riottismo ,  quindi ,  
nell'elaborazione del la  terminologia  
fascista al  fine <l i al largare i l  con­
senso,  è indissolubilmente lega to  al  
partito , vero esaltatore del la gran­
dezza della patria .  

Le organizzazioni fasciste e la  

loro diffusione in provincia: l'hn­

portanza dell 'Opera Nazionale 

Dopolavoro. 

Lo sviluppo del PNF in provin­
cia p assò attraverso la diffusione 



del trssrranwnto alle vane assoria­
zioni, <·on IP quali il partito ronta­
va di inquadrare la popolazionP. 

LP prineipali organizzazioni ehe 
eontribuirono alla fasristizzazionp 
della sorit>tà < l t•ll't>poea furono 
l " Oprra Nazionale Dopolavoro e 
l'Oprra Nazionalr Balilla: ent ram­
be, tuttavia, inrontrarono notevoli 
diffiroltà rwl raggiungpn• una suffi­
eit>nlt• diffusiorw nt>i primi anni di 
attività .  anrlw prr la si tuazionP di 
disoq�anizzazione polit ira ed Pco­
nomira nPlla qualP VPrsava il fasei­
smo provineialr fino alla fine dt>gli 
anni Vrnti ('x1) . 

I dati eontrnuti rwi due volumi 
puhhlira ti dall 'amministrazionP 
provinriale in oceasione del decen­
nale e dt>l VPntt>nnalP dt>ll' era fasei­
sta sono riassunti nella tavola n . 22. 

Analizzando tali dati è possibile 
constatar<> eome il vpro anno clt·lla 
svolta nPI tesseramento fu il 1930, 

quando l'incremento degli iscritti, 
rispetto ali' anno precedente, fu 
rispettivamente del 40 . 55% nt•gli 
iscritti al partito, del 53 . 1 7% nei 
tesserati all 'ONB e del 55 .34% 1wi 
tesserati all'OND. 

Tale bilancio positivo per le 
associazioni fascistt> è attribuibile 
principalmente agli interventi effet­
tuati in materia organizzativa dal 
nuovo segretario federale Bonsem­
biante Gusatti, che finalmente 
riuscì a riportare l'ordine tra le 
fila del partito e ad organizzare 
un  ·azione di diffusione capillare. 

Ta vola 11 . 22 : sviluppo delle orga-
nizzazioni di partito (" '). 
ANNO ISCRITTI PNF 
ISCRITTI ONB ISCR ITTI OND 
1928 12 .883 7 .550 1 .843 

1929 15 .365 8 .060 2 .299 

1930 25 .847 1 7 .204 5 . 148 

193 1  34 .279 20.856 6.600 

1932 40.020 25.414 9.000 

1933 45 .945 27 .029 1 1 .483 

1941 30.601 14.870 1 1 .237 

L" Opera nazionale dopolavoro, 
comP abbiamo precedentemente 
ricordato, nacque in provincia nel 
1 927 ,  con due anni di ritardo 
rispetto alla sua istituzione nazio­
nale, e durante il primo anno rag­
giunse in provincia soltanto i millP 
iscritti (95) .  Le difficoltà nella diffu­
sione del tesseramento furono 
superate soltanto agli inizi degli 
anni Trenta, quando le sezioni 
locali raggiunsero tutti i 69 comuni 
della provincia e notevole fu anche 
l 'incremento delle istituzioni dopo­
lavoristiche di vario genere ad esse 
collega te ( complessi bandistici, 
corali, filodrammatiche, ecc. ). I l  
totale delle sezioni passò da 5 nel-
1' anno di fondazione a 39 1 nel 
1933 (')6) .  Nel primo semestre del 
1935 i tesserati erano circa 15 .000 , 

distribuiti in 499 sezioni ("7). 
Le attività svolte riguardavano 

non solo lo sport, al quale l 'ammi­
nistrazione fascista prestava parti­
colare attenzione per il suo ruolo 
di formazione fisica, ma anche la 



cultura popolare, il folclore e l 'e­
ducazione artistica, la musica e i 
cori; grande attenzione fu rivolta 
anche al campo dell 'cclucazione 
professionale, nonché all'assistenza 
dei cittadini. 
La diffusione della pratica sportiva 
tra la popolazione fu particolarmen­
te sef!uita dagli esponenti ciel partito, 
con particolare attenzione nei con­
fronti di quelle discipline che mag­
giormente erano accreditate in mon­
tagna . La collaborazione tra OND e 
C lub alpino italiano portò ad un 
incremento notevole soprattutto nel­
la pratica di sci alpino ed escursioni­
smo. ma notevole fu anche la diffu­
sione di attività come il calcio, il 
ciclismo e l'atletica leggera, non­
ostante la cronica mancanza, in pro­
vincia, di un sufficiente numero di 
campi sportivi adatti allo svolgimen­
to delle va1·ie attività fisiche ("'11) .  
L'incremento della pratica sportiva 
fu incoraggiato anche attraverso 
l'organizzazione di grandi manife­
stazioni, che attirassero l'attenzione 
del grande pubblico verso le varie 
attività praticabili: nel 193 1 ,  il 15  

febbraio, furono organizzati sul 
Nevegal l'Adunata triveneta inver­
nale e il Campionato di marcia e 
tiro delle Tre Venezie, con oltre 
4. 000 partecipanti, e a ferragosto 
l 'Adunata escursionistica estiva, 
rAdunata folcloristica e il 
Campionalo di marcia alpina con la 
partecipazione di 32 province e la 
presenza di Starace. 
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L" OND si occupava anche delle 
scuole serali fasciste (·he rwl 1927 
erano in provincia 27 con 30 corsi, 
distribuite in 19 comuni. st>guite da 
77 insegnanti dei quali 1 1  stipen­
diati e 66 che prestavano servizio 
gratuitamente. Le scuole serali era­
no tutte ad indirizzo professionale 
e contavano in totale 728 iscritti: 
le materie obbligatorie erano diritto 
e igiene del lavoro e cultura gene­
rale. Tra le scuole provinriali. 7 
impartivano anche lezioni di dise­
gno, 3 di tedt•sco ed inglest> . 2 di 
musica ; 1 1  avevano indirizzo agra­
rio, due imlii·izzo inclustrialt• t> una 
indirizzo turistico- alberghiero ('/11). 

In una lettera del 23 ottobn• 
1933 al podestà di Feltre, il segre­
tario federale ciel PNF Bonsem­
biante Gusatti riferiva che le scuole 
serali fasciste in provincia erano 
6 1 ,  con 2100 iscritti e 10 1  inse­
gnanti impiegati: la missiva aveva 
lo scopo di richiedere al comune 
un «congruo contributo finanzia­
rio» ( 1°0) per l 'apertura di nuove 
scuole e per la stampa di un volu­
me, guida per gli insegnanti e libro 
cli testo per gli alunni ( w1 ) .  

I l  potenziamento cli queste 
importanti sedi cli diffusione di 
cultura avvenne effettivamente 
negli anni successivi e nel 1935 le 
scuole serali erano diventate 146 , 

frequentate da 534 7 allievi ( 'o-.?), a 
dimostrazione dello sforzo fascista 
in campo didattico ma anche del­
l'interesse della popolazione ad un 



miglioramento della propria situa­
zione culturale. In quell'anno a 
Feltre le scuolt' serali fasciste era­
no I O , istituitt· in nove delle 23 
frazioni tlt•l comune e frpquentate 
da un totalt> di 2:H allievi ( 103) tutti 
entrati nelle oq�anizzazioni del 
regime, a testimonianza dei risulta­
ti che la propaganda fascista 
nusc1va ad ottt'nere attraverso 
queste istituzioni. 

L'attt-nzione fascista alla forma­
zione intPllt>ttualt• è doeumentabile 
anche attraverso le noh•voli prati­
che culturali offt>rte dalle sezioni 
del dopolavoro: nott•vole I "  offt>rta 
legata a filodrammatieht•, cori, arti 
figurative e letterarie, con r orga­
nizzazione di mostre , conct'rti e 
conferenze, ( JUasi st>mpre a Bdluno. 

Nel 19:n e nel 1 936 a Belluno 
furono indetti anrhe due concorsi 
letterari per novelle , che avevano 
lo scopo di incoraggiare la pratica 
di una letteratura popolare, che 
si tenesse però lontana dall'utiliz­
zo di episodi troppo ��forti" e 
mantenesse comunque un carattere 
nazionale evitando l"uso del 
dialetto C11 1 ) .  

AltI·e importanti manifestazioni, 
organizzate nel 1934 e 1935 a Bel­
luno, furono il P rimo e Secondo 
Agosto Bellunese, animati da gare 
sportive, rappresentazioni teatrali, 
spettacoli pirotecnici e raduni delle 
decine di gruppi corali della pro­
vincia ( 103) .  

L'attività dell'OND non si limi-

lava alla valorizzazione delle atti­
vità culturali e sportive, ma ebbe 
un notevole peso anche nella pro­
mozione di attività assistenziali. 

Il segretario federale Bonsem­
biante Gusatti, infatti, in ottempe­
ranza alle disposizioni emanate da 
Giurati, con la circolare n. 31 del 
16 marzo 1931 istituì l'Ente opere 
assistenziali per la provincia di 
Belluno ('O<•).  

Il massimo campo di attività di 
tale organizzazione fu la costituzio­
ne di colonie elioterapiche estive, 
che contribuissero a mitigare in 
provincia gli effetti devastanti che 
sulla salute pubblica, soprattutto 
dei minori, produceva la diffusione 
della tubercolosi, della quale la 
provincia cli Belluno deteneva il 
triste primato ( 111;) . Le colonie 
dovevano sorgere in vicinanza dei 
centri abitati, per consentire ai 
ragazzi la vicinanza delle famiglie e 
ai genitori cli controllare i progres­
si dei figli. 

Le colonie elioterapiche furono 
in provincia una vera e propria 
forma di turismo: già nel 1930 era­
no state inviate in alcune di esse e 
nella colonia montana di Selva di 
Cadore ben 835 bambini, e 190 
alle colonie marine ('08) . 

Un notevole sforzo fu compiuto 
dall'OND anche per inquadrare le 
donne fasciste, attraverso le asso­
ciazioni che miravano a raggrup­
parle intorno ad interessi comuni: 
alle iscritte alle Donne fasciste e 
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Massaie rurali si offriyano <·orsi di 
t><·onomia domt>sti<'a. puericultura. 
ortiroltura . apiroltura. infPrmieri­
st i<·u t> lin{!;llt> stranierP C11'1) . 

L'Ope1·a l\azionult• Balilla e la 
�<·110la: lu ri<· t•rrn clt•l c·onsenso 
tra lt• nuove �t•ncrazioni. 

L" Opera Nazionah· Balilla fu 
istituita <·on H.D.  elci :1 aprile 1 926 
<·omt• ente morale sot toposto all'al­
ta vi�ilanzu ciel Capo ciel Governo. 
Bt•n<"lw fosse formalmenll� un orga­
nismo separato, con strutture 
organizzate e sedi proprie, il rap-

Fro111f•spi=io <li pagt•llcz scolastica ,·on 
11ropczgamlu d,•/l "Opt•ra Su:iorrn le 
Jlulillcz. 

porto <·on la scuola fu fin clall " ini­
zio molto profondo e <"om plesso e a 
< 1ucsta stretta connessione <"ontri­
huiva notevolm ente l'ordine impar­
tito a clocPnti e dirigenti s<"olasti<"i 
cli tesserare tutti gli alunni Il 
ruolo che il fascism o  stahiliva JH�r i 
maestri non era soltanto qm·llo cli 
educare {!;li alunni e impart in· loro 
nozioni di cultura generale. At tra­
verso l "appli<'azimw cli nornw 
repressive e vincolanti , il corpo 
docente doveva c-ostituirc la <" Ìn­
ghia di trasmissione <lt·ll "ideolo�ia 
<h·l regime, clin·nta1Hlo un operato­
re di «cultura politica» ( "'). Non 
fu comUIHJUe facile, per le autorità 
fasciste, riuscirt> ad ottenere la fat­
tiva collaborazione da parte del 
corpo docente: i primi anni del 
regime furono infatti caratterizzati 
da una certa indifferenza alle 
direttive del regime e, tranne alcu­
ni c-asi cli zelanti , la classe inse­
gnante era hen lungi dal mostrarsi 
conformista ed ossequiosa ( 1 12 ) .  

Proprio l'iscrizione cli tutti gli 
insegnanti alle assoc-iazioni cli par­
tito fu uno dei primi obiettivi che 
si det tero le autorità fasciste: un 
passo c-onsiclerevole in tale direzio­
ne fu il tesseramento cli tutti i 70 
docenti ciel Circolo didat tico cli 
Feltre ali ' Associazione nazionale 
insegnanti fascisti nel 1928 ( 1 1 3) , 
dopo che l'inasprimento dei dispo­
sitivi totalitari aveva messo fine 
alle polemiche sviluppatesi negli 
anm p recedenti eia parte degli 



espom·nti c·attoli<"i . rapprest>ntall m 
provin<"ia dall " Asso<"iazione Ni<'<'olò 
Tommaseo. 

La diffusiorw clt>I tesseramento 
all 'ON B .  c·onw abbiamo �riù pre<'e­
dentemPnlt• ri<'ordato. non ottenne 
immediatanwntt• <'orn,wnsi e adesio­
ni da parte dei �enitori e i l  ruolo 
della sc· twla 1 w lla sua diffusione 
non fu ac<·t>ttato imnwdiatamente 
né mancò di insinuare tra la popo­
laziom• qualrlw sospetto:  ne è testi­
monianza la <"irrolare dt> lla Re�ia 
Questura di Bt> l luno ( 1 1 1) , inviata in 
data 1 3  giu�no 1 928 ai podestà e 
commissari prefettizi della provin­
cia, nella quale si rhiPdeva cli veri­
ficare l'effettiva <'ir<"olazione, ru-lle 
scuole provinciali, cli YO<'i per le 
<(Uali i bambini erano assoggettati 
a prelievi cli sangue , timbri e 
tatuaggi con l'effi�e di Mussolini, 
che avevano creato pani<'o e diser­
zione nelle scuole. 

Nonostante a tale richiesta 
seguisse l 'immediata smentita da 
parte del la Direzione didatti<'a di 
Feltre , tale episodio dimostra il cli­
ma cli diffidenza che in questi pri­
mi tempi impedì un 'effettiva affer­
mazione deirorganizzazione. 

La situazione tuttavia evolse 
rapidamente , almeno per quanto 
riguarda il Circolo didattico feltri­
no, se dobbiamo dar credito alla 
lettera della Direzione didattica al 
segretario del PNF del 20 ottobre 
1929, la quale affermava che tutti 
gli alunni delle scuole del comune 

erano iscritti alle organizzazioni 
giovanili fasciste ed avevano rego­
larmente versato la quota per il 
1930 ( 1 13) . La tavola n. 23 riporta i 
tessera ti ai Balilla e alle Piccole 
italiane ciel Circolo didattico feltri­
no nel 1930 ( 1 16) . 

Tavola 11 . 23: tesserati alle asso­
ciazioni fasciste giovanili del 1 930. 
COMUN E N.  TESSERATI 

FELTRE 1 .246 
PEDAVENA 402 
QUERO 
ALANO 
VAS 
TOTALE 

52 
3 1 7  
142 

2 . 159 

Al raggiungimento di tale tra­
guardo molto dovette contribuire 
l'azione, più o meno ideologica­
mente motivata, dei singoli mae­
stri. Quelli che si distinguevano 
per solerzia, riuscendo a tesserare 
tutti gli alunni delle loro classi, 
erano premiati con appositi diplo­
mi: molti cli loro, incoraggiati da 
tali tipi di riconoscimenti, oppure 
nel timore di andare incontro a 
spiacevoli '�incidenti" con la dire­
zione di partito, cercavano cli 
ovviare ai problemi di carattere 
economico di molte famiglie , che 
spesso erano la causa di mancate 
adesioni, attraverso l' organizzazio­
ne di festicciole con recite , saggi 
brinnici e canti patriottici , oppure 
con pesche di lwneficenza, con i 
ricavati delle quali sovvenzionare 



l" al'quisto dl'lla tt·sst•ra da parte 
dt'�li alunni di l'ornlizione t'l'onomi­
t·a più disagiata { ' 1 ; ) . 

I l  l t•sst>ranwnto all 'ON B era 
t·ommupH· soltanto uno dl'i nwzzi 
usati tlal fasl'ismo per operare un 
nrnssH' <' IO contlizionanwnto d<'llc 
�iovani gt•1 wrazioni all'interno del­
la sruola. proponernlo il fascismo 
t'OlllP modt>llo rulturalt> per l'intera 
nazione. 

Già abbiamo parlato dell'impor­
tanza d1<' assunsero come media­
tri<'i dt>l <·onsenso le celebrazioni di 
ft>stt' rtl anniversari. che miravano 
a inrr<•mcntare e potenziare la  
dinwnsiom• civica in senso naziona­
listi<'o t' patriottico. Il  calendario 
S<'olasti<'o era segnato da un fitto 
susst·�uirsi di ricotTPnze da cele­
bra n· e la partecipazione degli 
alunni a parate <' manifestazioni 
rontribuiva notevolmente ad acce­
lerare la nwtabolizzazione dei miti 
<prntidiananwnte inculrati attraver­
so i pro�rammi srolastiei. Lo svol­
�imento in classe di lt'mi cd t.•serci­
zi attint>nti alh· varie ricorrenze 
an·va lo sropo di pt>rpetuare nel 
rit·tmlo �li avwninwnti storiei e gli 
intemlinwnti idt•ologici che il parti­
to intt>mlt>va lp•ran• ad o•rnuna di t'" t:, 

tali t·omnwmorazioni ( 1 111 ) .  

I nizialnwnte la fì�m·a di Musso­
lini. lr �ramli opt.•n· dt>l rt.•gimt•, 1 

fatti t•mi1wnti di storia antic.-a e 
< l llt>lli dt•Irt>pora <·onh'mJHH'atll'a. i 
vari aspt'lti tlt>lla rivolnziom• fasci­
sta t' i suoi t•ftt.•tti sulla vita nazio-

nal<' <' l"i.1 1 10 trattati 1wllo spaz10 
rist>rvato ad una materia denomi­
nata cultura fascista ( 1 1 '' ) : in segui­
to, la riforma dt>l metodo didattiro 
con l'inserimento di "�proµ;rammi 
per gruppi di lezioni settimanali" 
portò allo sconfinanwnto di questi 
temi , di vt•n u ti tli volta in volt a 
argomento ct•ntrale clt·lla settimana. 
nello spazio preredenh·mcntt· riser­
vato a tutte le altre disripli1 w  ( •w). 

Altra matt·ria sulla quale si ron­
centrò l' attenzimw clt·lla dirigt>nza 
fascista, <·anale per l'infiltrazione 
della propaganda di partito nel 
tessuto scolastieo senza clar adito a 
contrasti e forti resistenze, fu l'e­
ducazione fisica, introdotta come 
materia obbligatoria nelle scuole 
del regno dal l 923 e� • ). 

La pratica sportiva forniva l'oc­
casione per organizzare sa�gi �rin­
nici che ottenevano l'entusiastica 
parteripazione <legli studenti, 
attratti eia premi e pubblici ricono­
scimenti, e permettevano di orga­
nizzare vere e proprie adunate di 
giovani, cadenzate da tutti q uei 
rituali che miravano a infondere 
tra i partecipanti lo spirito di gre­
gariato, così importante nella logi­
ca di partito. Non potevano man­
care il saluto collettivo al Re, al 
Duce e alla bandiera e gli esercizi 
b•innici, alternati a canti patriottici, 
erano a volte intervallati anche dal­
la lettura di discorsi del Duce 

Altro mezzo per captare il con­
Sl"nso della popolazione, non solo 



scolast ica, fu r utilizzo dei nuovi 
mezzi di <·omunicazione di massa: 
la st ampa , la radio e il cinema 
furono �li strumenti principali 
attraverso i quali il re:,rime fascista 
tentù d'indirizzare P controllare la 
vita e IP opinioni dt>�li italiani. 

La popolazione scolastica era 
t•dueata arwhe attraverso la lettura 
dei quotidiani poli tiei . ritenuti fonte 
indispt�nsahile per la conoscenza 
dP�li avvenimenti <·ontt·mporanei ('-1). 
Largo ut ilizzo nella rieerea del 
consenso ehhe an<"lw la proiezione 
di co1·tomctra��i . e lw pt•rmettevano 
l'esaltazione dei valori faseisti ,  
fornendo esempi di  fpdc e devozio­
ne al partito in chiave melodram­
matica ( 12 1 ) .  

Il  fascismo seppe inoltre utiliz­
zare al meglio la radio, principale 
strumento che la tecnolo�a mette­
va in quel momento a disposizione; 
la rete radiofonica nazionale,  che 
nel 1 922 era sensibilmente arretra­
ta rispetto ad altri paesi europei ,  
ebbe uno sviluppo fondamentale 
proprio durante il Ventennio e 
questo consentì alle autorità fasci­
ste di 0 1·ganizzarne compiutamente 
la diffusione e i l  controllo ( 1:!j). 

La radio era mezzo ideale per 
raggiungere anche le periferie 
sperdute e le isolate località di 
montagna e la politicizzazione dei 
programmi, che lasciavano ampio 
spazio a notiziari , conferenze e 
manifestazioni polit iche, mirava 
ali ' allarrramento del consenso t, 

anche a quella parte della popola­
zione che più difficilmente era rag­
giun�ribile attraverso gli altri mezzi 
di comunicazione ('2'•) .  

Negli anni Trenta l'obiettivo del 
regime fu l'allargamento delle comu­
nicazioni radiofoniche alle campa­
gne e alle scuole, attraverso una 
promoz10ne del ministero delle 
Comunicazioni che mirava a dotare 
di apparecchio radiofonico tutte le 
scuole rurali del paese ('27) . Nel 193{.1 
anche sette scuole rurali del comune 
cli Feltre furono dotate di radio. con 
una spesa di f: 4200 deliberata 
espressamente dal podestà ( 128) . 

Spartito clell 'l,mo clei flmciulli Jàscisti 
meglio conosciu to come ••fischia il 
sasso". (Colle:ione Gianpcwlo Snssu) 



Fu promossa la dotazione di 
ra,lio anche pt•r i (·en tri dopolavo­
ristici t• la creazione di ''uditori 
('olletti\' i" ,  che consent issero l' a­
scolto ch·i programmi anche nelle 
zone rurali,  al lo scopo di assotti­
�liart• la cliffcrt>nza fra città e cam­
pa�ne e superare il provincialismo 
<'nl tu ralc> e politico presente in 
molte> zone del pac>se . 

I progetti cli modifica del territo-
1·io portati avanti dall'amminisll·a­
zione fascista. 

lJna delle prime azioni operate 
dagli amministratori provinciali , 
volte> alla ricerra ciel consenso tra 
la popolazione attraverso la pro­
spettiva <li un accrescimento del  
ruolo e <lei prestigio ciel Feltrino 
al l ' interno della provincia ,  fu il 
rilancio <lella  brià prospettata ipote­
si di un allargamento dei confini 
provinciali , a comprendere il terri­
torio <lei comuni limitrofi del Pri­
miero. 

Già nel 1924 si verificarono i 
primi tentativi eia parte del l 'ammi­
nistrazione feltrina di indirizzare i 
favori dell'opinione pubblica verso 
un' azione che mirasse al passaggio 
<lei comuni trentini alla provincia 
di Belluno: i l  settimanale ''L'Amico 
<lt>l Popolo" dà notizia dei fermenti 
che agitano la società feltrina , ben 
consapevole dell ' importanza che 
pott·ebbe avere per la  città una 
fa\'ore,·ole soluzione della vicenda . 
A livello amministrativo, la que-
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st ione fu sol lev a ta  in  u n  pr imo 
momento dalla Commissione reale 
straordinaria per l' a m ministrazio­
ne della Provincia , al lora formata 
dal presidente gen .  Eugenio Proba­
ti e dai membri On. avv. Spa rtaco 
Zugni Tauro , com m .  Bortolo De 
Col Tana ,  avv. Paolo Rossi t• rag. 
Livio Barnabù. Il  finp ultimo della 
commissione, riunitasi il 26  clict>m­
bre 1924,, era quello cli ricavare il 
maggior utile possibile per la pro­
vincia dalla nuova lt>ggc t> lcttora le :  
secondo i dati  ciel censinwnto del  
1 92 1 ,  la provincia cont ava  259 .275 
abitanti , che allora av rt>bhc con­
sentito l 'e lezione cli tre deputa ti 
provinciali ma con ben 50. 000 voti 
inutilizzat i . La Commiss ione si 
adoperò per ottenert> in provincia 
l 'elezione di un quarto deputato,  
pur nel l ' insufficienza numerica , 
proponendo come argomenti a per­
suasione rim a rchi  p atr iot t ici , 
caratteristiche idrografiche e mon­
tane che ne richiedevano un " ade­
guata rappresentanza e mil lantan­
do un aumento forte e costante del 
numero <l egli abi tanti c h e ,  come 
abbiamo già potuto osservare , era 
ben lungi dal  verificarsi ( 1:!9) .  

I n  subordine ,  l a  Commiss ione  
proponeva cli avvicin a re ulterior­
mente il numero d i  elettori neces­
sari per l ' istituzione in provincia 
d i  un nuovo co llegio e let torale  
togliendo elettorato attivo a l le  pro­
vince di Trento e di  Udine , incor­
porando a l  col legio di  Fel t re gli 



elettori dei comu11 1 di Canal 
S. Bovo, Fit>ra di Primiero, Imer, 
Mezzano, Sagron-Mis, Siror, Tona­
dico e Transacqua ( per un totale 
di 1 1 .890 abitanti ) ,  t' al collegio 
del Cadore i < ·omtmi friulani cli 
Erto-Casso, Cimolais t• Claut (5986 
abitanti). Tale richiesta era moti­
vata dalla comunanza di interessi, 
soprattutto cli carattere eeonomico 
e sociale, che legava i comuni inte­
ressati più alla p rovincia di Bellu­
no che a quella cli n•ale apparte­
nenza. 

La Commissione ottenne infine, 
grazie all "intt·n·ssarnento che animù 
soprattutto l"On. Zugni Tauro, la 
promessa di ottenere i quattro col­
lebri richiesti senza ;!li spostamenti 
cli elettorato: il nolt•volt> ruolo svol­
to dal ""ras" nella vict•rHla è sinto­
matico cli un progetto di rilancio 
ciel Feltrino, anche nt>i eonfronti cli 
Belluno, partendo proprio dall" ac­
quisizione, anche se solo in termini 
elettorali, dell'importante polo 
turistico che ruotava intorno alle 
località del Primiero. 

Nel 1927 la Commissione, pren­
dendo spunto d alla seduta del 
consiglio dei Ministri del 6 dicem­
bre 1926, che lasciava aperta la 
possibilità di apportare modifiche 
alle circoscrizioni provinciali al 
fine di ridurre le province troppo 
ampie, uniformandone la vastità in 
base agli interessi e alle attività 
territoriali, propose l 'aggregazione 
definitiva di quei territori che nel 

1924 aveva citato pt>r motivi 
elettorali. 

I l  25 settembre dell'anno suc­
cessivo, come C'ontromossa alle 
manovre in atto da parte bellune­
se, il prefetto di Trento scisse a 
quello di Belluno con la proposta 
di aggregazione al Trentino dei 
comuni feltrini di Arsiè, Fonzaso, 
Lamon e Sovramonte ( 130) . 

Il prefetto di Trento motivava la 
sua richiesta basandosi su criteri 
organizzativi di ordine stradale ed 
idraulico : l "impossibilità di rag­
giungere d'inverno la conca del 
Primiero se non attraverso la stra­
da Primolano-Arsiè-Fenadora-Fon­
zaso si sarebbe così potuta faC'il­
mente risolvere annettendo al 
Trentino l'intero percorso obbliga­
torio, e anche gli studi di sistema­
zione idrogeologica del torrente 
Cismon sarebbero stati favoriti 
dalla sua appartenenza ad un 'uni­
ca provincia { ' 3 1 ) . 

I l  podestà Bianco, come del 
resto i podestà dei quattro comuni 
direttamente interessati alla richie­
sta, respinse categoricamente il 
progetto e propose di «far voti, a 
nome anche dell'intera cittadinan­
za, perché il saggio Governo fasci­
sta rigetti la proposta di togliere 
alla provincia di Belluno e di 
arrrrrecrare alla provincia di Trento 1:::11:, t::, 

1 Comuni di Arsiè, Fonzaso, 
Lamon e Sovramonte. » 

Bianco sottolineava la 
sensatezza delle richieste 

maggrore 
da parte 
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lwllum•se , non solo per lt• distanze 
rhilometrichc, rhc privilt•giavano 
nettamente gli spostanwnti verso 
Bt>lluno clw H•rso Trento� ma 
soprattutto per i forti lt·gami eco­
nomiei t• commt•rciali esistenti tra 
Fcltre t• i ('omuni limitrofi: 

"p<>r la S U CI posizione topogrC1fi­
CC1 , per le sue tradizioni storiche 
(poiché è b<>n noto che prima del 
1 785 era unita Cl Feltre), per e vi­
den ti ragioni d'opportunità, come 
pirì volte ne è stata ven tilata  l 'i­
dea , do vrebbero determinare la 
nuora aggregazione della conca di 
Primiero a questo ex Circonda rio 
e perciò alla provincia di Belluno, 
essendo stati sempre, come lo sono 
tu t tora , il Com une e la stazione 
ferroviaria di Feltre lo scalo natu-
rale di tut ti gl 'in teressi, delle indu­
strie e del commercio degli abitan­
ti del Primiero. » (132 ) .  

Tenendo conto delle deliberazio­
ni dei podestà , la Commissione 

aie straordinaria per l'ammini­
azione provinciale di Belluno 
l'Se posizione già il 2 ottobre , 

hadendo quanto segnalato dai 
omuni e ritornando alla richiesta 

mizialmente t•s1> 1·essa : in seguito, 
proprio per il contenzioso sorto tra 
lt> due province , la questione fu 
al'cantonata e i confini non furono 
più messi in discussione (133).  

Va comunque sottolineata la 
sicura presa ('he sull'opinione pub­
hlica pot<'vano avl•re richieste di 

questo tipo, ehe certamente mira­
vano ad ampliare notevolmente 
l'importanza della città di Feltre 
quale centro (li riferimento per 
tutti i comuni non solo del Feltri­
no, ma anche dei centri turistici, 
già allora maggiormente sviluppati 
rispetto all'offerta provinciale, del 
vicino Primiero. 

LE OPERE PUBBLICHE 
REALIZZATE 

Come abbiamo più voltt• ricor­
dato, la provineia di Belluno fu 
gravemente danneggiata dall'inva­
sione nemica dt>l 19 17- 18 e danni 
considerevoli subì anche il patri­
monio immobiliare . Nel periodo 
immediatamente successivo alla 
fine della guerra l'edilizia pubblica 
si occupò quindi quasi cscusiva­
mente della ricostruzione di ciò 
che era anelato interamente o par­
zialmente distrutto. 

Successivamente, con il progres­
sivo rafforzamento del regime, gli 
amministratori bellunesi sentirono 
l'esigenza di dotare la provincia , e 
in particolar modo il capoluogo, di 
edifici che ben rappresentassero la 
grandezza d'idee e di realizzazioni 
che il fascismo aveva altrove dimo­
strato. 

Belluno, in particolare,  era cre­
sciuta d'importanza come centro 
commerciale e soprattutto politico, 
quale sede del prefetto e delle 
pi-incipali istanze dell' organizzazio-



nc> fascista: il clihattito urbanistico 
cli quel periodo fu indirizzato a 
riclisc>gnarc> il volto della città . 
tenendo conto clt•lle nuove esigenze 
e clt•l ruolo fondamentale ciel capo­
luogo quale· crocevia provineiale in 
campo amministrativo, politico ecl 
eeonomi('o . Gli anni Tn�nta furono 
earattt>rizzati eia una serie impor­
tante· cli lavori, in centro ecl in 
periferia, che trasformanmo il 
capoluogo; il Piano regolatore del 
19:34, rc>alizzato da insigni profes­
sionisti loeali ('OllW :\ lherto Alpago 
Novello, Adriano Barcc>lloni Corte 
e Ottavio Call ,iati, eontrihuì a tra­
sforman· il volto della città anclw 
nt•l secondo dopoguerra ( 13 1) . 

L'opera che meglio rappresentò 
il nuovo potere faseista in provin­
cia fu naturalmente il palazzo ciel 
Littorio, eretto negli anni 1 928-29 
a Belluno, in piazza Duomo, con 
una spt>sa complessiva cli circa 
900.000 lire; al suo interno trova­
rono posto alcuni uffici provinciali 
e tutti i principali gabinetti ed 
organizzazioni ciel rc·gime: la fede­
razione provinciale ciel PNF, 
Fasci maschili e femminili ciel 
capoluogo, la Delegazione provin­
ciale e i Fasci femminili, i l  Dopola­
vo1·0 provinciale, il Gruppo uni­
versitario faseista, il comando dei 
Fasci briovanili, la Federazione pro­
vinciale dell'Opera nazionale 
maternità e infanzia ( 13:;). Il proget­
to fu opera dell'architetto feltrino 
Alberto Alpago Novello che seppe 

inserire armoniosamente i l  nuovo 
edificio tra i palazzi circostanti ( 1 ·1n). 

In periodo fascista furono rea­
lizza ti anche i nuovi uffici ciel 
Catasto nel 1925, il ponte della 
Vittoria sul Piave nel 1 926, la 
sistemazione ciel Campo sportivo 
clt•l Littorio, ora Parco città cli 
Bolobrna, nt•l 1929 , le nuove carceri 
a Balclenich nel 1 93:3, il nuovo edi­
ficio delle Poste e Telegrafi in piaz­
za Castello nel 19:35-:36 e la Biblio­
teca civica nel palazzo del le ex 
poste nel 1 940 ( m). L'opera cli 
ammodernamento e abbellimento 
della città non pott>va non com­
prendere la pavimentazione con il 
porfido delle vie e piazze centrali 
della città , puntualmente realizzata 
tra il 1 928 ed il 1930 ( 1 :111). 

Nel campo clell'eclilizia scolastica 
va sottolineata l'importanza della 
realizzazione delle scuole elementa­
ri cit tadine, fino acl allora disperse 
in diverse sedi, che divennero 
modello a livello nazionale per le 
forme e gli accorgimenti utilizzati 
nella realizzazione e soprattutto 
per l'organizzazione dei servizi 
all'interno degli edifici e l'attenzio­
ne rivolta all'aspetto sanitario e 
assistenziale, dovuta soprattutto 
ali' opera dell'allora direttrice 
didattica Pierina Boranga ( 13')). 

Anche a Feltre non mancarono, 
durante il Ventennio, le realizza­
zioni cli opere pubbliche di parti­
cola re importanza, che seppero 
valorizzare soprattutto il ruolo sto-
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rH·o di ct•ntro arllsl lro <' rulturale , 
nonché la fnnziont• di secondo 
nodo provinl'iale, importante pun­
to di rift•rinwnto prr la parte meri­
tlionalr tlt•lla provi1wia in tema di 
spn• 1z1 puhhliri soprat t utto per 
l"offprta srolastica e sanitaria. 

St>nza duhhio la principale ope­
ra puhhlica rt>alizzata nel Venten­
nio fu il nuovo ospt>dale civile, che 
fornì la città di una strutt ura 
finalmente adatta alle t>sigenze del­
la popolazione locale e permise 
uno sviluppo successivo dell 'offerta 
tale da rendere il centro feltrino 
un "importante realtà sanitaria per 
l'intero comprensorio. 

In hase a quanto riportato nello 
Statuto ( 1 10 ) dell'ente, approvato 
<·on decreto regio nel 1911, il pri­
mo nucleo dell' ospedale feltrino 
ehhe origine già nel XIV secolo e 
ronsisteva in varie sruole laiche 
che avevano lo scopo di curare gli 
ammalati pover i :  le varie scuole 
furono riunite nel XVII I  secolo in 
un istituto autonomo denominato 
""Ospt>dale <·ivile Santa Maria del 
Pra lo .. , ron sede 1 11 Bor 1ro di " 
Ognissanti 1wlrantil'o convento 
degli Agostiniani. 

Il prinripale problema che si 
pn•H·ntò agli amministratori dell 'o­
spt>dale, che clal febbraio del 1923 
erano i rapprest•ntanti del nuovo 
<·lima politico, fu la m•cessità di 
Jffovn-clt•n· il nosocomio feltrino di 
un n•parto st•parato per gli amma­
lati infett ivi. in partil'olare tuher-

rolot ici (' 1 1 ) .  A questa necessi tà  cli 
ampliamento si cont rappose, 
aµ;�iunµ;endosi ai p rohlt·mi di <"arat­
ten· pratico dettati dalla rist rt'ltez­
za degli spazi eventualmentP a dis­
posizione, la de<"isione ,lt·lla Com­
missione reale 1wl 192:{ , ('lw per 
ragioni di economia deli lwrava la 
soppressione dt>l maniromio pro­
vinciale di Ponte 1 wllt> :\lpi ( 1 1� )  t>d 
il concentramento presso il mani­
comio di Ft>ltre, adiacenlt• alrospe­
dale, di tut to il st>rvizio di as8istt·n­
za agli alienati (' 13) . li vec<"hio edi­
ficio ospedaliero, che sorgeva su 
un'area che rendeva di fatto 
impossibile un ampliamento basato 
su criteri di razionale ed efficiente 
disposizione degli spazi, risultava 
così sempre meno corrispondente 
ai reali bisogni ai quali doveva far 
fronte. 

Nel marzo del 1925 per la pri­
ma volta fu ventilata in Consiglio 
di ammnustrazione l'idea di 
costruire ex novo l 'ospedale sul 
"piano delle Venture", i cui terreni 
erano quasi interamente di p ro­
prietà dell'ente, risolvendo così 
definitivamente l'annoso prohlema 
di nuovi ampliamenti sempre più 
cli difficile realizzazione e aclihendo 
interamente il vecchio edificio ai 
servizi manicomiali ( ' 0) .  

La  realizzazione di  un progetto 
di massima fu affidata agli ingegneri 
feltrini Vendrami e Pivetta-Stefani, 
che lo portarono a termine tra il 
gmgno e l'ottobre del 1925 (1 1:; ) . 



l,"osprdale prol!ettato era costi­
tuito da patlil!lioni i solati a due 
piani , t' IH' rendt>vano possibile la 
«divisiorw dcllt> s in l!ole classi di 
malatt ie» P il «l!radualr sviluppo 
dcl i "  ospt•dalt• in dipt>ndt•nza dallt' 
possibili t à  eeonomit'he t• dalle 
nct't>ssità t· nwq!t>nti »  ( 1 "') .  

Erano pn•vi sti un  patl i1.dione clt•i 
servizi �t· rwrali, uno di medicina, 
uno di t"hirur�ia, uno per tuberco­
losi, uno 1wr st>rvizi rwcrost'opiei, 
uno 1wr i st> nizi di disin fezione t>d 
uno d i  isolamento, oltn· ad una 
piccola chiesetta per le eSil!t•nze di 

I o I .  p \ I ► 
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Cartolin a inneggian te al salutismo ciel 
Regime e in pa rticolare alle colonie 
climatiche per bimbi. 

culto ( 1 '7) .  Il numero di letti previ­
sti era di 5 7 per il reparto di  
medicina, 80 per chirurgia e 49 
per il tubercolosario, per una 
capacità totale di 1 86 letti ( 1 ""). La 
spesa eomplcssiva era stimata in !: 
2 . 9 I 0 . 000 per l'ospedale ultimato 
capace dei 186 letti previsti. 
Tuttavia, considerando le difficoltà 
economiche alle quali l'ente 
andava incontro, erano proposte 
due soluzioni alternative che pre­
,·cdevano la riduzione della spesa a 
t. 2.200. 000, con la relativa dimi­
nuzione dei posti letto a 1 3 7  o a 
145 

Nonostante i progettisti avessero 
tentato in ogni modo di ridurre le 
spese al minimo, restava tuttavia 
irrisolto il problema di reperire i 
fornii necessari, rendendo <li fatto 
inattuabile il progetto. 

L'amministrazione tentò in ogni 
modo di accaparrarsi il contributo 
che il Consorzio provinciale antitu­
bercolare ( 150) metteva a disposizio­
ne dell'ospedale, a fondo perduto, 
per la costruzione del tubercolosa­
rio, giungendo anche ad approva­
re, nel marzo del 1928,  il progetto 
per la costruzione di un padiglione 
T BC per 60 posti letto, ampliabili 
fino a 100, degli stessi ingegneri 
Pivetta e Vendrami ; ma ancora 
una volta la disponibilità finanzia­
ria si rivelò insufficiente e il pro­
getto fu accantonato ( 1j 1 ) . 

La situazione fu infine sbloecata 
dall' intervento dell'ing. Achille 
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Gaggia. prt•sidente tlt•lla Sot'ietà 
Adriatit·a , l i Eh·t trit'i t à .  clw il 5 
maggw 19:rn ,lonò 800. 000 lire 
all"ospe,lah· p«'r la ,·ostruzione ch·l 
primo nut'h•o del padiglione sana­
toriale. Dopo alt'une disrussioni 
s,·at t�nah·si per stabilire definitiva­
nwnte il luogo ,love costruire il  
m10vo sanatorio, fu alla fine scelta 
la lot'alità già citata dal progetto di 
Yt>ndrami l' Pivetta che si rivelò la 
migliore alternativa possibile , e 
finalnwnlt• fu aperto il cantiere ( 15:!). 

La generosità di Achille Gaggia 
t>hbe modo di manifestarsi anche 
durante il pmseguo dei lavori (1 53 ) , 

con una donazione di 200.000 lire 
nel briugno 1933 ( 1:;1 ) e un'altra di 
100.000 lire nel settembre 1934 (1:;5) ,  

rivelatt•si essenziali per portare a 
compimento l'opera intrapresa. 

L'inaugurazione ufficiale del 
nuovo tubercolosario avvenne il 28 
ottobre 1934, in occasione del 
dodircsimo anniversario della mar­
cia im Homa ( 1:;") , pcnncttendo così 
al fascismo di sfruttare al meglio 
pt>r i suoi fini propagandistici 
un "opt>ra realizzata <JUasi escusiva­
nwnte pt>r merito della generosità 
dt>II"in•rt•rrrwr Gamria t:'I t, t't" • 

La costruziorw del padiglione 
tbr. st� pun• avt>va risolto i proble­
mi d"igie1w e profilassi relativi alle 
malattie inft>ttin•. lasriava tuttavia 
irri�olta la questione ,lt•lr affolla­
nwnto tlt•l manicomio. che o:,!;ni 
anno n·dt>va aumcntan• il nunwro 
tlt•gli alit•nati assistiti, t' la sua ubi-

1 1  

cazione a ridosso dei padiglioni di 
medit'ina e chirurgia. I l  maniromio 
annesso ali "  ospt>dale, realizzato 
attraverso l 'acquisto t> I "  adat ta­
mento di un edificio rivile . rwl 
193 l aveva visto lavori di annno­
dernamento e ampliamt>nto per 
una spesa com plt>ssiva di rirra 
590. 000 lire. L"amplianwnto. rhc 
consentiva d i  prestart• lt> rure 
necessarie ad un nunwro st>mJffe 
crescenlt' di alienati ,  aggravava 
tuttavia i problemi di ordirw pratico 
legat i alla v icinanza semprt• più 
stretta con i reparti ospedalieri ( 1 ';). 

Di nuovo per rompere gli induhri 
fu 1wcessario l'intervento , non solo 
finanziario, dell' ingegner Gaggia 
che nell"aprile 1936 clonò la somma 
di f: 1.000.000, con la quale prov­
vide egli stesso alla costruzione del 
rustico di fabbricato per il nuovo 
ospedale cittadino, su progetto del­
l'architetto Alberto Alpago Novello 
e dell'ing. Luigi Meneghel ( 1 :;11) .  Il 
benefattore non si limitò ad elargi­
re denaro, ma seguì personalmente 
l'esecuzione dei lavori, favorendo 
così l'ultimazione del grezzo in soli 
sei mesi ( 1 ·w). Un 'ulteriore donazio­
ne del febbraio 1937  permise di 
coprire le spese eccedenti il milione 
già versato ("'0). La stipula di un 
mutuo da parte dell'ospedale di !: 
885.000 consentì infine di ottenere 
la liquidità necessaria per il com­
pletamento dell'opera ( 11,1) ,  anche 
se non mancarono ulteriori elargi­
zioni dell"ing. Gaggia, volte a deco-



ri e ad ahhellimenti decisi 1 11 rorso 
cl " opPra per un totale , nel 1938 .  cli 
t <>:rn .425 ( 1 r.� ) . 

L' inaugurazione del nuovo noso­
comio avvenne il 27 settembre 
1 9:18 .  al la  presenza ciel Capo ciel 
govc .. rno in 1wrsom1 :  il complesso 
osped al iero , rapare cli 230 lett i , 
era bPn al di sopra delle neressità 
cft .. l l 'epoca ( ' r.:1) ; tu ttavia in seguito, 
proprio 1wr la sua grandezza,  sep­
pe arroglie re il sc--mpre maggior 
numc•ro di degen ti senza eccessivi 
disagi s ino al 1 968 ( 1 '' 1 ) . 

S e• l a  real izzazione ciel nuovo 
ospedale fu senza clubhio la mag­
gion• ,  non manrarono alt 1·i lavori 
rivolti al la costruzione o all " am­
pliamento cli eclifiri utilizzati clalle 
opere pie locali per 1 • assistenza ai 
bisognosi . 

La Congregazione di Carità , che 
si occupava dell" assistenza ai pove­
ri attraverso sovvenzioni da parte 
di enti pubblici e donazioni priva­
te , negli anni del fascismo operò 
numerosi in terventi  mirati  al la 
valorizzazione de-I pa trimonio 
immobiliare necc>ssario ad espletare 
nel modo migliore l ' assistenza ai 
bisognosi tlt•lla cit tà . 

NPI 1 924 furono portati a terini­
ne i lavori per il prolungamento 
verso ovest  della casa di  riposo 
'"A . Branclalise", su progetto del-
1 ' ingegner Alpago Novello e con 
una spesa di  circa 70 . 000 lire . La 
potenzialità della struttura fu por­
tata da 60 a 90 letti , permettendo 

così cli sfollare le camerate e di 
accogliere le numerose domande 
c l  "ammissione giacenti inevase per 
mancanza di posti-letto. La casa cli 
riposo,  istituita nel 1853 , forniva 
ricovero gra tuito agli inabili a l  
lavoro del comune di  Feltre e di 
altri comuni che avevano stipulato 
il previsto accordo con la Congre­
gazione di Carità .  Nello stesso 
anno fu approvata e inizia ta la 
costruzione di un nuovo padiglione 
eia destinare agli ospiti a pagamen­
to, capace di ricevere oltre qua­
ranta ricove1·a t i ,  e destinato ad 
accogliere anche tutti i locali aclibi­
ti al personale, al servizio e all 'am­
ministrazione . Anche il progetto cli 
questo nuovo ampliamento fu ope­
ra clell "architetto Alberto Alpago 
Novello , e prevedeva una spesa 
complessiva di 460.000 lire ( 1''�) .  I 
lavo1·i furono ultimati nel 1934. 

L'assistenza ai fanciulli poveri e 
abbandonati si giovò della costru­
zione di una nuova sede: nel 193 1 ,  
infat t i ,  con una spesa d i  circa 
700 . 000 lire, fu ultimato il nuovo 
istituto per l 'infanzia abbandona­
ta ,  int itolato a Margherita di  
Savoia,  che già nel 1929 accoglieva 
ben 83 fanciulli , dei quali si face­
vano carico la Congregazione di 
Carità e soprattutto l 'Opera nazio­
nale maternità e infanzia (53 bam­
bini) ( 1 '>1•) . L'edificio di quattro pia­
ni prevedeva al pianterreno le aule 
scolastiche, le sale di ricrvimento r 
la  loggia per la ricreazione e m 



piani superiori ampiP ('anwrah• per 
oi,;pilart • eia :rn a so bambini C'ia­
l-ìC' t l lHI ( ic.;) . 

Nel l 928 furono porlali a lcrmi-
1w anrhe i lavori per la c•oi,;truzio­
JH' cll'l nuovo t'clifi('io per l'asilo 
('il laclino 4

":\ . Sanguinazzr·, aclia­
l't'n lt• alla !-ì('Uola elenwntare urba­
na. Ft•ltn· fu la prima città ciel 
\'eiwlo a isliluire l"istruzione prt•­
Sl'olastica t'cl il nuovo t•clifi('io per­
mise l"u1ilizzo cli uno spazio auto­
nomo p<'r i bambini, eia qualche 
h•mpo ospilali in al('uni locali delle 
sc·110le elenwnlari, c·on i C'onscgucn­
li problc·mi di convivenza e cli 
ap1n·enclinwnto ( 1i.:1). 

L' assish•nza materiale ai cittadi­
ni bisognosi fu certanwnte favorita 
dalla c·ostruzione delle nuove cuC'i-
1w cli bt•iwficenza, inaugurate 1'8 
clicl'mbre 1924 e intitolate a Vale­
rio Bellati t'd Efrem Morelli, che 
permt•t l t·vano la clistribuzione ai 
ft•hrim più incligenli cli pasti calcli 
(('ir('a 1 300) durante la lunga sla­
gimw inn·rnalt>. Contributo fonda­
mentale· alla loro realizzazione 
furono le clonazioni ciel c·onte Bor­
tolo Bellati e clc•lla si 1rn01·a Costan-1'.'." 

za Hicea I\lorc•lli, rhe rnllt.•ro eosì 
rieorclan· i loro figli eaduti in 
{!UC'rra 

Lt• donazioni di eoneittadini  
l!t'JWrosi non si limitarono acl 
al'ri('('hin• il patrimonio immobilia­
re• pubbli('o deslinato ali" assistenza 
�oeialt· <' sanitaria: il laseito testa­
nwnlario tli Carlo Hizzanla. arti-

l h  

sta elci fe1-ro battuto, milanese d'a­
dozione ma nativo di Ft'ltrt' . con­
tribuì alla realizzazione di un 
musco con le sue open· <' al pol t•n­
ziamcnto dt'lla S('uola profossionah• 
a lui dedicata. 

Carlo Hizzarcla morì a Milano il 
4 mag:?:io l 9:{ I t' c·on un tt·slanwnlo 
olografo datalo 12  agoslo 1929 lt·gè, 
al Comune cli l•'t·hn· la sua rasa 
natale in città c·on un milimw di 
lire in contanti l' tul le  lt· opt're 
cl · arte e gli oggc•tti cli sua proprit'tà 
aventi valore artisti('o, oltre· a foto,  
clisegni, schizzi, campioni. Dispo­
neva eia parte· ciel Comurn· l'accet­
tazimw cli alcuni impegni: il 
restauro della casa natale clell'arti­
sta, in via Paradiso, allo scopo di 
utilizzarla per l"istituzione cli una 
mostra permanente cli arte decora­
tiva moderna; la decorosa sistema­
zione della tomba cli famiglia; la 
manutenzione e sorveglianza in 
perpetuo della casa e della mostra 
d'arte ( 1

;
0) .  Dopo le notevoli diffi­

coltà sollevate clai familiari dell'ar­
tista che ostacolarono l'esecuzione 
testamentaria, si giunse ad una 
convenzione con gli eredi il 1 8  
giugno 1 934, per mezzo della 
quale furono finalmente riscosse 
i:. 500. 000, del milione inizialmen­
te previsto, per il difficilissimo rea­
lizzo dei crediti del testatore, il 
dcpn•zzamen to degli immobili e le 
irre:?:olarità verificatesi durante la 
1n·oet.•dura di riscossione. 

Di tale somma il Comune utiliz-



zò .f.:. 1 65.000 1wr il restauro della 
casa t• l " isti tuzione dt•lla mostra 
permarwn tt· e clt•positò il residuo 
importo su un librt>tto di rispar­
mio� l,!li am ministratori in se�uito 
derist'ro di invPstirP la somma rt•si­
dua prr rralizzarP un ·oppra pub­
hlica rlw lwn rispondt•va alle csi­
genzt• 1lt•lla rollrtt ività, utilizzando­
la pt•r i lavori di sistt·mazionc drlla 
scuola profpssionalc t· it taclina. 
At tt• ndt·rnlosi cli provvPdere alla 
ma111 1 tt·nzionP P alla sorvcl,!lianza 
della mostra nonché alracquisto di 
nuovt' open· cl "artt· ron i mezzi 
ordinari di bilancio, il 18 ottohre 
1937 il podestà dt>lilwrò cli non 
provvt•dt•re alla ricostituzione del 
capi tale rt•siduo del lt>�ato in 
denaro, dal qualt· aveva prelevato 
la somma di f:. 325. 000 per lavori 
cli sistemazione della scuola inti to­
lata a Carlo Rizzartla , poiché 
ritenne che l'utilizzo del denaro 
residuo per la sistemazione della 
scuola onorasse nel migliore dei 
modi il concittadino ( 1 7 1 ) .  

La nuova galleria d"arte rnoclt'r­
na si anelò ad aggiungp1·e al museo 
civico cit tadino, situato in  un bel 
palazzo cli via Port 'Oria e donato 
al Comune dalla promotrice e 
benefat trice Antonietta Guarnieri 
Dal Covolo. Tale importante sede 
culturale feltrina aveva subito gra­
vi danneggiamenti da parte delle 
truppe austroungariche che aveva­
no asportato dalla sede tutto il 
materiale utilizzabile per fini belli-

c1,  m particolare i serrnmenti ( 17:?), 
oltre ad alcuni quadri e altri 
oggetti  artistici ( 1 73) . Il Comune, 
oltre alle spese di restauro, contri­
buì alla realizzazione della casa 
per il custode e al reperimento di 
nuove opere d"arte.  Nel 1927, 
attraverso una convezione con il 
seminario per lo sgombero da par­
te del Comune dei locali al pian­
terreno del st>minario, occupati 
dalla scuola commerciale allora 
trasferitasi nella nuova sede 
costruita in via Mazzini, il Comune 
entrò in possesso della notevole 
collezione di opere d·arte apparte­
nenti alla Pinacoteca Dei ( 17 1) .  Il 25 
agosto 1928 la Sovrintendenza 
all'arte medioevale e moderna di 
Venezia consegnò al podestà , per 
l'esposizione nel museo civico, con 
prestito rinnovabile ogni decennio, 
la Madonna col Bambino in trono 
cli Lorenzo Luzzo e una pala d • al­
tare di Cima da Conegliano, oltre 
alle bacheche e vetrine necessarie 
all'allestimento dell'esposizione { 1 7,;) . 

L'inaugurazione del museo, ini­
zialmente prevista il 18 settembre 
1927, fu effettuata il 30 settembre 
1928 (17<•). 

Nel 1928 fu istituita anche la 
biblioteca comunale. Dal 1905 esi­
steva in ci ttà una ·'B iblioteca 
popolare i tinerante", che nel 1917  
possedeva seimila volumi che anda­
rono totalmente distrutti durante 
l'invasione. Nel dicembre 1920 
l"Associazione smobili tati ciel 



Com mw di Ft•ltre cos t ituì una 
Bihl ioteca popola1•p rircolank� sen­
za nessun rontrihuto tla parte tlegli 
t>nti locali (soltanto la Provincia 
vcrsù t. 1 166 .65 nel 192 1 e nel 
] 922). Nt>l 192B la biblioteca, dopo 
la scomparsa dt•W Associazione, era 
in posst>sso di trt•mila volumi ,  in 
l'Ustodia tt·m1> <n·ant•a presso la 
sruola clt>mentarr. urbana Su 
proposta dcll'avvorato Antonio 
Pagini, rPSJHrnsahilt• della hihliote­
ca eircolant<·, il Comune decise di 
prendert> in consegna il patrimonio 
librario dell'associazione, istituen­
do così la biblioteca comunale ('�11). 

Se lt> opere appena ricordate 
riguardavano lo sviluppo intellet­
tuale e eulturale della cittadinan­
za. non mancarono gli interventi 
volti a facilitare la pratica delle 
attività sportive, hen propagandate 
dal rcbrime soprattutto pe1·ché cata­
lizzatrici delr attenzione giovanile. 
L"amministrazione fascista si ado­
però infatti per dotare la città cli 
un campo sportivo e di una pale­
stra attrezzata adiacente, anche se 
le notevoli difficoltà economiche 
clw gravarono il Comune durante 
tutto il ventennio non mancarono 
di provocare le consuete lungaggini 
nella realizzazione drl progetto. 

Nelragosto <h·l 1920 era stata 
istituita in eittà la �-Società anoni­
ma pt'r l'incremento dell'educazio­
ne fisica., .  proprietaria del campo 
sportivo cittadino. Non riuscendo 
a far fronte al programma fissato 

per mancanza di nwzzi finanziari e 
downdo tliwnire ad una liquida­
zione, tale sorietà offrì al Comune 
nel 1927 di rendersi cessionario 
dell'azienda, assumendosi attività e 
passività (' �'1 ) .  Il Comune , non 
avendo i mezzi necessari neppure 
per richiedere un mutuo, chiese al 
prefetto di inoltran· al Ministro la 
domanda per un contrihuto statale 
pari ad almt•no il 75o/c della spesa, 
corrispondente a f.:. 75.000 ( 1110 ) .  

La richiesta di foll(li non andò 
però a huon fine e anche in questo 
caso si dovette differire la rt>alizza­
z10ne del progetto, attendendo 
momenti finanziariamPnte migliori . 
Nel 193 1 si giunse infine ad un 
accordo con la società titolare del 
campo sportivo: la SAIEF cedette 
la proprietà a f: .  65 . 000, delle 
quali f:. 40 . 000 pagate all'atto 
della stipula del contratto ed il 

resto in rate annuali di f:. 5000 
ciascuna (111 1 ) : con tale somma furo­
no saldati debiti e crediti e resti­
tuito il capitale sociale ai soci, 
risolvendo definitivamente la que­
stione. 

Nel novembre 1932 il podestà 
deliberò di intitolare il campo 
sportivo a Libero Zugni Tauro, 
sportivo e caduto in guerra, e nel 
1933 fu deliberato il regolamento 
per l'esercizio del campo sportivo, 
naturalmente sempre gratuito per 
le manifestazioni patriottiche ('�). 

Se tutte le opere pubbliche ese­
guite in questo periodo dovettero 



subire rinvii o ridimensionamenti a 
causa della c ronica mancanza di 
fondi, pa rticola rmente pesante si 
rivelò la situazione per l'edilizia 
scolastica. 

Dopo la fine delle ost ilità, nel 
settembre 1920 furono st ilate le 
pe1·izie sui  danni di �uerra negli 
edif ici s<·olastici di proprietà del 
Comune di Feltre. Le riparazioni 
furono autorizzate il 12 febbraio 
192 1 ,  riguardarono le scuole ele­
mentari di Zermen, Villaga, Villa­
paiera, Lam cn, Mugnai , Pren, 
Nemcggio , Tomo e S anzan, con 
spese che variavano da f:. 2500 a 
L ,  9600 ( 'ILl ) , 

I principali problemi, che si 
protrassero per tutto il ventennio 
successivo, riguardavano lo stato 
degli edifici : nonostante i fondi, 
pochi, inviati dal Ministero per le 
Terre Liberate, redilizia scolastica 
si mantenne a livelli insufficienti, 
costretta ad utilizzare s tanze di 
fortuna e a rredi raffazzonati, e 
numerose furono le let tere di 
lamentela che giunsero al Comune 
per denuncia re l ' inadeguatezza 
degli edifici utilizzati, anche dal 
punto di vista igienico-sanitario. 

Tale s ta to di cose non riguarda­
va la scuola elementare cittadina, 
che ben rispondeva agli scopi 
didat tici . Nel 1928 fu risolto il 
problema della temperatura nelle 
aule che aveva generato ripetute 
lettere di protesta da parte delle 
insegnanti ( iu '), dotando l'edificio 

di un nuovo impianto di termosifo­
ne, con una spesa superiore a 
50.000 lire ( 1 11.>). La presenza nella 
scuola dei bambini dell' asilo infan­
tile cittadino cd i conseguenti pro­
blemi di convivenza furono risolti 
con la costruzione, nel 1928, del 
nuovo edificio per rasilo "Sanb'lti­
nazzi", adiacente alle scuole ele­
mentari;  i lavori furono ultimati 
nel febbraio 1932 con una spesa 
complessiva di f:. 454.000 ( rn"). 

Se l 'edificio scolastico urbano 
non presentava particolari proble­
mi, le scuole frazionali totalmente 
inadatte al loro compito erano 
invece numerose. Le lamentele dei 
cit tadini provenivano soprattut to 
dalle frazioni di Anzù e Farra, 
dove l'esigenza della realizzazione 
di nuovi edifici era particolarmen­
te evidente. 

Già il 30 gennaio 1922, in rispo­
sta alla richiesta dell'Amministra­
zione scolastica provinciale sulle 
condizioni dei locali scolastici, il 
Sindaco di Feltre classificava «di­
sadatte» tutte le aule di Farra, 
Anzù, Arson e Canal e alcune di 
Villabruna, Zermen, Villapaiera, 
Mugnai e Lasen.  In base al fabbi­
sogno, riteneva andassern aggiunte 
due aule a Fa1-ra ed una a Lasen, 
Mugnai ed Anzù ( 18j) .  

Nel maggio dello stesso anno il 
Sindaco presentò domanda per un 
prestito di 681. 500 lire, destinato 
alle spese per la costruzione di tre 
nuovi fabbricati  scolastici ad 

49 



AnztÌ . Fan a t' Last•n t• pt>r l'ag­
giunta tli una nuova aula nd fah­
hrieato cli Villapait•ra ( 1 1m). Dopo 
quasi clm· anni cli at tesa, 1wl feh­
hraio 1 924 giunst• la clt>finit iva 
risposta 1wgat iva, c·on la rcstituzio­
nt' cli tut ti i cloeunwnti relativi , 
giustifieanclo il clinic-go con l'esau­
rinwnto clei foncli a tli sposizione 
tiri Minist t·ro pt>r l'Italia centrale e 
st•ttt>ntrionale (' 11'1) . Lo stesso accad­
dt> per il mutuo cli 80 .000 lire chie­
sto pt•r l'ampliamento dell'edificio 
seolastit·o di Zcrmen, che prevede­
va la costruzione cli una nuova 
aula e l"alloggio per l'insegnante. 

La mancata realizzazione degli 
t• clifiei portava naturalmente non 
solo le proteste- dei cittadini inte­
rt>ssati ,  ma anche l'aggravai·si della 
situazione prc-esistc-nte. 

Ad AnzlÌ, ancora nel 1928, l'Uf­
fieio tc-enieo. ehiamato a pronun­
eian;i sulle condizioni del fabbrica­
to. rilevava non solo poca igiene 
eiet tata dalla presc-nza di pareti 
sporelw. pavimenti in legno e umi­
di tà dovuta alrubicazione delle 
aule al piano tctTa, ma anche il 
«soffit to in condizioni non statiche 
ecl in parte già eacluto» ( 11111)  In 
c1m·sto c·aso si tlecist• cli intervenire 
rt•1wntinamenlt• .  vista la pericolosi­
tà pt>r la sieurezza stessa cld per­
sonalt· e tlt•gli alunni.  con lavori di 
ristn1t turazi01w al veeehio t'clifieio 
c·osì eia n·rnlt·rlo 1wdonwno sicuro 
clal punto di vista statieo . 

. \ Farra. inwcc. dow la situa-

zione t•ra più pesante pt•r il nume­
ro maggiort• cli alunni rhe cloveva­
no usufruire clclla ault� tlt•l nuovo 
edificio, si continuava a rt>rc·an• la 
soluzione più aclatta t• mt>no clis­
pencliosa. Nd 1 9:30 l'ingt>�nrn· clal­
l'Ufficio tecnico romunalt> fu man­
dato acl effettuart· un sopralluogo 
per verificare la possihili tà  cli 
acquistare e• ris trut tura n· rome 
edificio scolast ieo un rust ico 
apparh'nente all 'Opera pia :\silo 
Sanguinazzi. La rt•laziont• forniva 
paren• positivo, tut tavia si pn·sen­
tava la difficoltà cli ot tc 1wre il 
mutuo 
«perché le norme tecniche richieste 
per l 'esecuzione di progetti di tra­
sformazione di sta bili in edifici 
scolastici sono tante ed esigenti e 
rimanderebbero l 'esecuzione dei 
lavori a tempi lontani. » 

Nel 1 93 1  si clecise definit iva­
mente la costruzione ex novo della 
scuola di Farra e l ' ing. Meneghel 
fu incaricato di redigere il proget to 
per la costruzione c iel nuovo edifi­
cio. Il proget to presentato prevede­
va quattro grandi aule capaci di 
ospitare da 50 a 60 alunni ccl era 
studiato in modo da rendere possi­
bile l'aggiunta di altre due ( 1 '1 1 ) .  

Nel 1 935, infine, fu  acquistato il 
tetTeno e furono finalmente esegui­
t i  i lavori che portarono alla 
costruzione del nuovo edificio; nel­
lo stesso anno si decise la costru­
zione degli edifici d i  Lasen ed 
AnzlÌ, con l'approvazione elci rela-



tivi progetti e la contrattazione di 
un mutuo di 342.477.88 ( 1''1 ). 

Gli esempi citati dimostrano le 
difficoltà rwlle quali versa, ano le 
scuole frazionali del Comune: se la 
gravità dt•lla situazione costringeva 
continuanwnlt• l'amministrazione a 
discutt·n· dt'i lavori nect'ssari, la 
marwata ('onccssione di mutui per 
la cronica t•mergt•nza nella finanza 
pubblica differiva continuamente 
la rt'alizzazione dei progetti even­
tualnwnte approvati , costringendo 
le autorità a limitarsi ad intervt>nti 
cli conservazione degli edifici esi­
stenti, che non risolvevano comun­
que la cronica carenza di scuole 
ali " altezza della situazione. 

Conclusione 
L'analisi dell "evoluzione econo­

mica e sociale della provincia di 
Belluno, e in particolare del comu­
ne cli Feltre, ha evidenziato il 
ristagno che caratterizzò gli anni 
dell'amministrazione fascista. 

Il preoccupante calo demografico 
verificatosi era dovuto soprattutto 
a cause cli carattere economico: 
l'economia locale non permetteva 
infatti di impiegare la notevole di­
sponibilità di manodopera presente. 

L" agricoltura era scarsamente 
produttiva soprattutto per l'ecces­
siva frammentazione della proprie­
tà terriera, che consentiva forme 
di coltivazione ed allevamento 
destinate quasi unicamente al 
sostentamento della famiglia del 

piccolo proprietario. 
La presenza cli molte piccole 

manifatture e di alcuni stabilimenti 
di una certa rilevanza garantiva al 
Feltrino il primato in provincia 
come numero cli addetti; tuttavia 
!" industrializzazione già in atto in 
altre zone dell'Italia settentrionale 
non aveva interessato la provincia 
se non marginalmente, soprattutto 
per la produzione di energia idroe­
lettrica, e solo in concomitanza con 
lo scoppio della guerra il Feltrino 
divenne la st>de di alcuni importan­
ti stabilimenti industriali che nel 
secondo dopoguerra dettero il via 
alla vera svolta industriale ncll' e­
cononua. 

Anche il turismo non era anco­
ra decollato come fonte di reddito 
considerevole se non a Cortina, 
unico centro degno di nome fino 
almeno alla fine degli anni Trenta. 
I vari provvedimenti adottati dal 
regime per arginare il fenomeno 
dello spopolamento montano non 
riuscirono quindi ad arbrinare l'e­
migrazione, che spesso anzi, quan­
do si rivolgeva all'interno dei con­
fini nazionali oppure verso paesi 
lontani, diventava definitiva. 

Le difficoltà economiche con le 
quali dovevano convivere molti di 
coloro che preferivano restare 
sono ben documentate dallo svilup­
po notevole che ebbero in questi 
anni le varie associazioni che si 
occupavano di assistenza alla 
popolazione con difficoltà econonu-

5 1  



<·ht• l'Io sanitarit· : proprio in questo 
ambito furono l'ompintc alcune 
tlt•lll' prin<'ipali opt•re realizzate 
dair amministrnzione fascista, tra 
le quali spict'a il nuovo ospedale 
t' Ì\ ilt• di Ft•ltrc , costruito alla fine 
degli anni Trt•nta e hcn corrispon­
dt•n tt· allt• csigt•nze della sanità 
lorale fino agli anni Sessanta. 

La realizzazione di opere pub­
hlil'lw di grande prestigio fu sol­
tanto una <lt·llc strade percorse 
tlalle autorità fasciste per ottenere 
il consenso partecipe della popola­
zione : la celebrnzione di anniversa­
ri lc.-gati alla trabrica esperienza del­
la Grande Guerra fu certamente la 
forma di propaganda che pm 
attecchì sulla popolazione feltrina, 
così tristemente toccata dalla real­
tà del conflitto; l'utilizzo massiccio 
dei mezzi di comunicazione di mas-
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sa, l'inquadramento dell'intera 
popolazione nelle organizzazioni di 
partito, la celebrazione continua 
dei miti elaborati dal fast'ismo non 
riuscirono tuttavia a creare quel 
consenso partecipe che gli esponen­
ti del regime si proponevano di 
ottenere. 

Il clissensc> al regi111t� 11 t > 11 111 i111cò 
di manifestarsi, anche se con pic­
coli episodi spesso isolati, durante 
tutto il Ventennio. L'e migrazione 
politica spesso rimase runica alter­
nativa per poter continuare a pro­
fessare idee diverse e proprio dal­
l'estero partì I" organizzazione della 
resistenza quando l'indebolimento 
del regime in seguito all'entrata in 
guerra permisero all "opposizione di 
raccogliere consensi tra una popo­
lazione sempre più sfiduciata ed 
economicamente prostrata. 
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ACF, Lettera del presidente dell 'ospedale al podest<Ì del 13  febbraio 1937, st.'ne 7 ,  n . 
32,  1 937 ,  classe l ,  husta 3 .  

( I ,.. )  A.  Ron, Storia dell 'ospednle, eit ,  p .  238. 

( Ilo;!) ACF, Noti;;;ie sulle condi;;;ioni pntrimoninli della benejìce11;;;a e ussisten;;;n del/'a,1110 
1938, serie 7, n .  32 , 1 939, classe 4. 

( lt..1 ) lvi .  I ricoverati in  ospt•dalc nel  1 938 furono 1423 con 38.606 presenze complcssivt•, m 
sana torio 2 1 3  ron 43 . 909 presenzt•. 

( 11,1) A. Ron, Storia dell 'ospednle. cit ,  pp. 240-242. 

( 1 6."·) ACF, Serie 7, n. 20, 1924, classe I ,  husta 2, Relazione sommnrin del presidente della 
Congregnzione di cnritù cli Feltre al ricostituito Consiglio d'nmministrazione. 

C'"') ACF, serie 7, n .  28, 1 932, dasse 1, busta 1 ,  Lettei-a del presidente della Congregazione 
tli cari tà al prefetto del 14 gennaio 1 932 . 

( 1"7) Belluno.  ,lttività s rnltn e opere compiute, cit, pp. 146-B7. 

Ct.:J) Ivi. p. 142 . 

C"') Ivi ,  p. 139. 

( 17") ACF, serie 19,  n .  27 ,  anni  193 1 -38. fascicolo '"Disposizioni testamentarie di Carlo 
Rizzarda". 
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( '·"' ) I•: YE\ 1>11 \:\1 1 \ 1 1 'l't•rritorio pro 11iuciul,•: p rogt'lti cli moclifit·n in periodo fnsci.,;tn 1 in ·•Pro­
tal,!:onh,ti. Il . <,2 . 1 996. pp. :i--1 . 
( 1 �1 ) -\CF. IJ,,/ilu•ru:iow• dt•I l'mles ttÌ con oggetto: "l'ropos tn di uggregaziorw nlln prot:incin 
di 'J'rni to d,•i comrmi di :l r.�it'•. Fo11 ::nso, l,,1 111011 " Sovrcmw11 te", I ottohrt· 1 928.  Srrie 5 ,  n .  
5:i . 1 92H. Classt• I :i . 
( 1 11 ) F. YE\ l lll Ul l l\ l .  lerritorio provi11cinle: p rogetti cli modifirn i11 periodo fnscis t u ,  in ••Pro­
lal,!:onist i .  Il . <>2 .  1 996, pp. 6-7. 
( 1 1 ' )  :\CF. IJ,,fiberu::iom• ciel l'otlesttÌ c:011 oggetto: "Proposta cli nggregnzio11e uffa proi·i11 cicz 
tli Tn•11to clc•i co111 1111i cli 11rsiè, Fonznso, l,n11w11 e Sovrcmw11 te", I ollnhrt• 1 928.  St•rit• 5 ,  n .  
53 . 1 92B. Classi• 1 3 . 
( 11 ' ) F. VE\l>ll \:\1 1\ 1 ,  'ft.rritorio provi11cinle: progetti cli moclificn in periodo JnsciMn,  in ··Pro­
lal,!:onist i. n. 62 , 1 9%. p.  H. 
( 1 1 1) F. VEì\l>IU\1 1\ 1 .  Così t1e1111e ripensntn la cit ttÌ,  in "'Corrirn· drl lt• :\lpi ' .  22 lul,!:lio 200 1 ,  
p.  39 .  
( 1 1 ' )  /Jell11 110. At t ir-it,ì s t'Oltu e opere compiute, ci i ,  pp .  74-76. 
( '...,) Così il progrl lisla dt•serivc il suo operalo: « La fronlr principalt• dt"l l 'rdifi(' io.  affaccian­
dosi sulla piazza dt•I Duomo. così ricca di inh·n�sst! artistico, 1• prospt' l lando anzi il rnagni­
fit·o palazzo dt•i Hcl lori , al luale Prcfcllura , esigeva una soluzione a n·h itetlnni('U al tcnta­
llH'nll' stutliala 1• l "uso di mah•riali vt•ramenle decorosi . Mi è srrnbrato prr<Ì nc('essario che 
ttm·sla faC'C'iata non avesse un motivo ct•ntralc troppo mo,·imrntato rwll1• forme [ . . .  ] Lo 
spunto pt•r la fact·iala mi è quindi venuto dal motivo strsso dell 'attiguo Palazzo Piloni (sede 
drll 'amminislrazione provirwialc) [ . . .  ]. Attenendomi a questt• forme locali e tradizionali, 
<'lH' d·ahrondc pt>r la dt•rivazionc classica hanno in sé lwllrzza pt•renne e tranquillo decoro, 
il mio compilo è rimasto t•sst•nzialmente uno studio di proporzioni » .  
( 1 1;) F. VE\l>H-\\ll \ l ,  Così 11egli c1 1111i Trentu la cit t cì cambia L'olto, i n  •·Corriere delle Alpi" , 
22 lut!lio 200 1 .  p .  :{9. 

( 1111} F. VE\l>ltrnl:\ I .  Grcmdi ccmtieri nella cittcì che si spopolu . in ""Corriere dt•lla Alpi", 20 
non-mbn· 2001 . p. :{9 .  
V1'') F. VE;\ l>lt\\11:\ 1 ,  J>ieri,rn Borcmgu clirige11 te f<lscista,  in Lu scuola ele111e11 ture bellu 11ese, 
t·i t .  I'· 36. 
( 1 111) ACF. Stututo cl<'lrO.�pedule civile S. Mu rici ciel Prnto, serie 7, n .  30,  1 934, classe 2 ,  
busta 5.  
l " ' )  :\. HoT\ . Storiu dell'ospetlule di Feltre, Ft'ltre, 1 976, pp. 2 1 7-2 1 9.  

l i  manit·omio di Ponte m•llt• Alpi lasl·iò il posto ad un preventorio per la cura cl i  fan­
(•iulli l,!:rat·ili t' affelli tla tubt•rcolosi, denominalo "Casa del sole". Il nuovo is t i tuto di cura . 
t•ht• polt·\"a at'l'Ol,!:lit•rt• -15 bambini, fu cn•ato dalla delegazione provinciale dei Fasc-i Femmi­
nili .  I l  prt•n-ntorio fu inauguralo in oeC'asione ddle nozze <lei Principe di Savoia con l\laria 
dt·I Bt•l�io, t• intitolato ai principi. 
( 1 1 ' ) Hellurw . .-lt tit-itù s t'Olta e opt>re comp iute, l'Ì t ,  pp. 87-88 . 
( 1 1 1 ) \. Hon . Storiu cl<'ll'ospedale, t·i t .  p. 22 1 .  
( 1 1 ' )  U(•/u:io,w a l  pro;.:etto di mnssimu del rwot•o ospedClle civile cli Feltre, S tabilimento t ipo­
;,:ratìt·o Ca�taldi. Ft•hrt· . 1 925. p. 38. 
( 1 1· · ) h i . p .  7 .  
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e�:) Iv i ,  p. s .  
( ' 1i1) lv i .  p .  16 .  
( ' '�) l v i ,  pp.  :37-38.  

(' '11 ) I l  consorzio era stato costituito con decreto prefettizio il 3 luglio 192,t pt•r inizia ti\'a 
dt>ll 'arnministraziorw provinciale: dt•lrentt· facevano parte la pro\'Ìncia e tutti i Comuni. con 
contril1 1 1ti an nuali  in ra::,rione ,li una lira per abitante, ed altri t•nti e,1 istituzioni con con­
trillll ti vari. 

( 1") :\ . Hon. Storia delrospeclule, cit.  p .  225. 
( 1•2 ) l v i .  p .  22(, .  

( 1 .. 1) ACF, /,l't teru del presidente clelrospeclale che  infornw della clo,w::ione in  cinta .5 luglio 
1933 e lettera di ringru::iumento ciel podestà a Gaggia clell 'l l luglio, serie 7, n. 29. 1933, 
class<' I ,  l 1 1 1sta 6. 

( '•') ACF, J,,,t teru cli .-lcli ille Guggiu ul presidente clell 'ospeclnle ciel 27 giugno 1 933, serie 7, 
n. 29, 1 9:n, l'lasse l ,  husta 6. 

( '�) AC F, /,ettera cli A cli ilfo Gaggia ulrospeclale ciel 16  settembre 193.J., serie 7,  n. 30. 1 93•1, 
classe I ,  busta 5 .  

( '.,.') A. HoTA , Storiu clell 'ospeclale, cit. pp .  230-232. 
( 1:;:) Belluno . .,t ttività svolta e opere compiute, cit ,  p. 144. 

{ '311) ACF, Lettera ciel presidente clelrospeclule civile al prefetto e al podestà di f'eltre sulle 
condizioni putrimoniuli ciel 13 dicembre 1 936, serie 7 ,  n .  3 1 ,  1936, classe 4. 

( 1•'1) A. HOTA, Storiu dell 'ospedale, cit. p. 236. 

{ '60) ACF, Lettera del presidente dell 'ospedale a l  podestà del 13  febbraio 1 93 7. serie 7. n. 
32, 1937, classt' I .  IH1sta 3. 
( 161 ) A. ROTA, Storiu dell 'ospedule. cit .  p. 238. 
( '1,1) ACF, Notizie sulle comli::ioni patrimoniali delln beneficen:n e assistenza dell 'anno 
1 938, serie 7, n .  32 , 1 939, classe ·l. 

( 't..1) lvi . I ricoHrati in ospedale nel 1938 furono 1423 con 38.606 presenze complessive. in 
sanatorio 2 1 3  con 43 .909 pr<'senzc. 

( '" 1) A. HoT,\. Storia dell 'ospedale, cit, pp. 240-24-2. 
( ''..;) ACF, St•rit• 7 .  n .  20. 192·1, classe 1 ,  busta 2 ,  Refo::ione sommu riu ciel presidente della 
Co11gregn:io11e cli carità cli Feltre al ricostituito Consiglio cl'cmrministrn::ione. 

ACF. scrit• 7, n. 28, 1932 , classe 1. busta 1 ,  Lettera del prcsidt>nte della Congregazione 
di ca.-ità a l  pn•ft•lto del 14 gennaio 1932. 
( '":) Belluno. ,lttività svolta e opere compiute, cit, pp. 146- 1 '17. 

( 1o:i) lvi. p. 142. 

( 1"'1) lvi . p. 1 39. 

( 1:11) ACF, serie 19, n .  27, anni 1 93 1 -38. fasrieolo ··IJisposizioni testamentarie di Curio 
Rizzarci a". 
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( 1: 1 ) l bidt•m . 

( •:� ) ll1•l11111 0 .  A ttir -itrì .'Woltu ,, opt•n• compiute, 1·it , I' · UH. 

( 1 : 1 ) Cfr. :\CF. M•rit• 1 9 . n .  27,  anno I 923 , classe 8, fasricolo clell 'Ufficio tccni<·o comunale 
t·ontc•nt•nlt• lt• dt•st'l'izioni tlt•llt• opt•rt• asportate dagli invasori dal museo civico e dal Semina­
rio \'t'i-t•ovilt•. 

{': 1 ) I .a t·onst·gna uffirialt· dt•gli oggetti tlt•lla pinacoteca Dei avvenne il 4 maggio I 927 ,  in 
hast• al eontratto prl'liminart• stipulato tra il Comune ed il seminario il 29 giugno 1924, 
11i\'t·nuto tlt•finitivo il 2 novt•mhre 1925. 

( 1:·; ) ACF, !-it•rit• 19.  n .  29, ) 927,  classe B, lmstn 3. 

( i:,,) .\CF, 1writ• 19 . n. 29, I B2B, classe 8 ,  fascicolo 6. 

( 1 " )  ACF. st•rit• 1 9 , n. 29, 1928, classe 8, Relazione sulla biblioteca popolare c·ir<"olante del 
2 1) maggio 1 928. 

( 1:u) ACF, st•rit• 19,  n .  29, 1928, classe 8, fascicolo 3 :  '"Consegna della bibliotc<"a .. . 

ACF. st•rit• 19 ,  n .  29. 1927, dnssc 3, fascicolo 5: "Campo sportivo: a<'quisto". 

( 'w) ACF. seri<• 19 ,  n .  29, 1927,  classe 3,  fascicolo 5: lettera manoscritta dt'I podestù al pre­
ft•tlo datata 12 set lt•mbre 1927. 

( ic 1 ) ACF. i.t•ric 19 .  n .  32, 193 1-32, classe 3,  fascicolo 5-2-4:"Acquisto campo sportivo", a t to 
pubblico rogato dal notaio G .  Guarnicri il 27/02/1932 e n·gistrato il 18/03/ 1 9:32 al n .  972 
voi . 122 mml .  1 .  

( 11:.!) ACF, serit• 19 .  n .  32 .  1933 , classe 3 ,  fascicolo 3 .  

( 1u1) ACF, serie 19 ,  n .  26 ,  dassc 3,  h . l .  

( 11a) Dopo un pl'irno reclamo nel dicembre 1925, l ' ingegnere municipale s i  recò a misurare la  
lt•mperatm·n delle aule e ,  riscontrandola tra i 12 e i M gradi,  l a  definì «più che  sufficit•nte, 
forst• un pò et·ct•ssiva » .  Nd gt•nnaio 1926 le maestre presentarono un  nuovo reclamo e l ' in­
gt•grwre tornò a misurart• la templ'ratura , che oscillava tra gli 1 1 ,5° e i 1 2 ,5° ; propose 
quindi di non effettuare provvedimenti immediati ma di i ntervenire su ll ' impianto l 'anno 
st•gm·nlt•. (wdi ACF, Serie 19 ,  n .  28, 1926, classe 3) .  

( 11 ' ) Belluno. ,l ttit•it<Ì s t•oltu e opere compiute, cit, p. 139.  

( 11:1') :\CF, Serie 19. n .  3 1 .  1932, t·lasse 2 ,  busta 4, Lettera del Presidente dell 'Asilo Sanbrui­
nazzi al Podestà. 
( 10 ) :\CF. Serie 19,  1922, t·lasse 3,  busta 3 ,  Lettera del Sindaco al l'Amministrazione scola­
stit·a 1>1·0,·incialt• tlt•l 30 gennaio 1922. 

( 1 1· ) :\CF. St•rie 19. 1922, classe 3 . busta l ,  Istanza del Sindaco alla Direzione generale del­
la Cassa Depositi e Prestiti in data 9 maggio 1922. 

l 1 1  ' )  ACF.. St•rit• 19. n .  29. 1928, clasi,,e 3 ,  Lettera n .  2 1 63 prot. del Provveditore agli studi 
tlt•l \'t•rwto al Sindal'o di Ft•ltre. datata 8 febbraio 1924. 

( 1'"') ,\CF. i-t•rie 19. n.29 . 1928. t·lasst• 3. lt•ttt•ra dall'Ufficio ll'cnico al podestà del 1 6  marzo 
1923. 

( 1 '1 ) ACF. �t•rit• 5.  n. 55. 1932. t·lasst• 8,  Seduta della consulta datatn 29 agosto 1 93 1  

( 1"· 1 :\CF. Serit• 5 .  n .  56. 1932, t·lasse 8. Sedute della consulta datate 8 marzo e 8 l uglio 
l 9:l5. 
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Secoli di scavi 

nel territorio di lLa1non 

Giuditta Guiotto 

Mentre consultavo i documenti 
conservati nella Biblioteca Civica 
di Feltre, at tirò la mia attenzione 
un quadernino nero simile a quelli 
che usavano gli scolari tanti, tanti 
anni fa. Cominciai a sfogliarlo e mi 
resi conto che un sacerdote della 
fine deir800, don Pietro Tizian, vi 
aveva fissato ricordi e studi attor­
no al suo paese : San Donato. 

La parte preponderante del 
manoscritto è dedicat a  alrelenco 
delle scoperte fat te  negli ultimi 
anni del secolo XIX nel campicello 
di famiglia ai " Piasentoti". Quanto 
egli riferisce mi è sembrato impor­
tante specialmente per il modo in 
cui sono avvenuti questi ritrova­
menti : scavare più a fondo e più 
ampiamente m entre si coltiva la 
terra o si pongono le fondamenta 
di una casa è, prima di ogni altra 
cosa , uno spreco di energia e 
comunque una fatica in più. Gran­
de quindi doveva essere l'interesse 
attorno a queste vestigia .  Il caso 
e, non di rado, i confini delle 
diverse proprietà avevano guidato 

queste scoperte ed è ammirabile lo 
zelo di don Pietro che si premurò 
di far valutare i ritrovamenti. 

Ma ecco la descrizione del luogo: 
"Chi ascende dal territorio feltrino 
...  a metà del monte Spiaz , in 
quella parte che prospetta verso 
mezzodì, trova un paesello antico 
. . . romito assai, povero di suolo 
coltivabile e di produzioni indu­
striali ed ai piedi, in fondo alla 
valle, il Sinaiga... serpeggia con 
poco strepito delle sue acque , le 
quali si scaricano sul fiume 
Cismon. 

Questo paesello è San Donato: e 
vi si accede per due strade , mala­
gevoli e l'una e l'altra. " 

Tizian confessava che il motivo 
principale che lo spingeva a scrive­
re gli appunti era legato alla con­
sapevolezza che quanto i suoi avi 
avevano scoperto era un patrimo­
nio archeologico che non doveva 
andare disperso. Ai suoi tempi la 
tradizione orale del paese voleva 
che anticamente San Donato fosse 
"una oscura selva ; e che alcuni 
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<·arhonai vi fossero perwtra ti a 
tagl iar hosl'hi <' farvi carbone". 
Don Pit•t ro rilt•nn·a per<> C'he alcu­
n<· legge11 <h· loC'ali ra<'contavano 
C'IH' ••!-nl Collt• <le l\1elin� e proprio 
sulla :,;ommità cli t•sso eolle, che è 
dietro la Chit•sa ParroC'chiale 
attnah· . c"era una chiesetta, dicono 
i vt·t·rhi. pagana . chiamata Tt>m­
pit•tlo cli Diana." 

Ma non fu solo questa diceria a 
spingere Tizian al suo studio 
arl'lwolo�ico quanto piuttosto la 
serie di scavi dei quali, senza la 
sua testimonianza, non avremmo 
<'ognizione alcuna. La cronaca del­
IP memorie inizia con le seguenti 
parolt>: "Quante volte da ragazzo 
udii mia zia paterna, Adriana, 
anC'or vivente, narrarmi. . .  che i 
suoi fratdli Valentino (mio padre) 
Pietro e Antonio zappando con 
lena tutti tre nel mezzo di detto 
rampirello eia circa cinquanta anni 
a <Juesta parte. notarono un vuoto 
sotto i colpi della zappa e curiosi 
scavarono la terra e tosto venne in 
luc•p una pietra sepolcrale rozza 
senza alcuna iscrizione! Levata la 
pit>tra. C'rt>clendo <li trovare qual­
<'IH' rosa di prezioso, rinvennero 
solo una tomba senza pietre ai 
fianl'hi. ai piedi e sotto e in mezzo 
alla ll'rrn trovarono un teschio da 
morto c·on tutt t> le sue ossa e viC'ino 
al <'apu rinvennt>ro una pic·cola 
urna cli terracotta lavorata con 
belli fiori C'lw faC't>Vano voglia a 
Vl'clt·i-li. dic·e st•mpre mia zia, della 

capacità cli rirca mezzo litro, e 
quasi piena di monete antil'hissime 
attac<'ate le une alle altre. L" urnet­
ta appena venne 1 n  contatto 
ciel i "  aria incominl'iÙ a S<'rostarsi, a 
sfasciarsi facilmente e perl'hé era 
cli terra cotta, non conoscC'rulone il 
JH"ebrio ne fecero quel c·onto C'he se 
ne fa cli qualunque vaso di tt> 1-ra 
cotta per uso di cuC'ina e prt•sto si 
ruppe e fu huttata via. Le monete, 
credendo aver trovato un tesoro, 
le raccolsero gel osamente, ma 
accortisi che erano tutte cli bronzo, 
con figura senza parolt> le lmttaro-

. ,, no vrn. 
La madre di clon Tizian nelr an­

no 1 860 ''scavando vicino al detto 
sito per cercare un po· d'argilla, 
trovò altri frammenti umani in 
unione a . . . spilli e monete tutte di 
bronzo con figure su e parole; e 
ricordo benissimo di aver avuto 
per mano io stesso questi oggetti 
ora perduti. " Don Tizian si pre­
murò di riportare anche quanto 
venivano scoprendo i vicini. ''In 
settembre dell'anno 1 89 1  Cengia 
Antonio fu Tommaso di anni 42. 
Dimorante ai Menotti; cioè a un 
tiro di schioppo più in su <lei mio 
campicello già nominato scavan­
do. . .  alla profondità di circa due 
metri trovò mista a carbone una 
piccola mola macinaria del diame­
tro di circa 46 cm. e del massimo 
spessore c l i  circa 1 5  cm rudimenta­
le affatto. . .  La quale antichità è 

provata dalle due monete romane 



trovate dal swldet to Antonio Cen­
gia in unione alla mola. Queste 
due monete furono tosto fatte 
vedere al p rof. Pellegrini di Bellu­
no ( 1 ) . . .  una piccola bianca. forse 
d'argen to. e una di bronzo furono 
da lui dili�t·n temente studiate e 
sulla piccola disse. ..  molto proba­
hilnwnte q 1wsta t.._ dell "imperatore 
Cesare Au�usto. PJH>ca circa il 20 
dell'età cristiana. Questa moneta 
con mio �ra nde rammarico per 
averla fat ta vedere a certi signori 
di Fonzaso fu smarrita né fu possi­
bile più rintra cciarla. 

La seconda moneta . . .  è di Gor­
diano imperatore epoca delrera 
cristiana cl ali ' anno 228 al 244: 
avente sul diritto la testa mcorona­
ta di lui colla scritta. . .  DIANUS 
PIUS ( così assicurò il predetto 
Professore). 
Queste due monete avrebbero poca 
importanza se fossero state raccol­
te senza saper dove ma trovate là 
in quel sito alla profondità di cir­
ca due metri insieme alla mola fra 
mistura di carboni dove nessuno 
affatto poteva averne indizio o 
sospetto sono tali prove che indi­
cano certamente che al principio 
dell 'era cristiana o poco dopo fino 
all 'armo 24.:J. circa ci furono abita­
tori in S. Donato. " e). 

Spinto ormai dalla passione per 
le origini antiche del luogo, don 
Tizian pagò ulteriori ricerche: "In 
aprile . . .  dell'anno 1892 feci scava­
re u n  pozzo nel centro del mio 

campicello davanti casa mia . . .  alla 
profondità di circa 80 cm mio fra­
tello e mia madre trovarono uno 
scheletro umano colle ossa ma�gi.o­
ri ancora intatte coi piedi rivolti a 
mattina. 

Sotto il braccio sinistro di esso 
si trovarono: tre braccialetti di 
bronzo, uno a lamina lavorata , gli 
altri due terminanti con teste che 
sembra di serpe; un anello pure 
di bronzo con goccia simile di pie­
tra preziosa ma che è un globulo 
pure di bronzo; due fibule=tena­
glie in ferro, lunghe centimetri die­
ci l 'una e dodici l'altra. 

Sot to la testa trovarono poi una 
moneta romana verde, avente da 
un lato la testa di donna e dall 'al­
tro un 'altra donna seduta sopra 
una sedia che stende la mano 
destra. Questa moneta fatta vedere 
al prof. Pellegrini, fu riconosciuta 
essere certamente di Faustina 
Imperatrice, seconda moglie di 
Marco Aurelio imperatore che vis­
se dall 'anno 16 1  al 180 delrera 
cristiana. 

Nella primavera dell'anno dopo 
cioè in marzo del 1893 feci prati­
care un altro scavo in detto campi-
cello . . .  alla profondità di circa 80 
cm . . .  si trovò uno scheletro uma-
no quasi tutto intiero e vicino al 
braccio sinistro una moneta verde 
assai chiara, avente da una parte 
una bella testa di donna colla 
seguente scritta. . .  CILLAEAUG .. .  
ANT ONINIAUG e dall'altrn una 



donna in ph·di. Il Pellt·grini ril'o­
noblw tosto ('IH' qm·sta mmwta cli 
bronzo t•ra rt•rto di Lnl'illa Angu­
sta figlia di Marco Aurt•lio Antoni­
no imperatore e moglie di Lucio 
Vt•ro imperatore anno l'irl'a 1 6  l 

tlt•ll'era t·ristiana. Questa moneta 
t•ra atta('l'ata al bral'cio sinistro, 
per l'ni t•ra impresso il verde della 
mmwta t• prt•sso lo sl'lwletro mia 
madre t• mio fratt·llo rinvennero 
anl'ht• i st•gnenti oggetti : altre clnc 
monde romane illt·ggibili ; fibula = 

h•naglia pure in bronzo piccola ma 
in ottimo stato; uno spillo in bron­
zo a forma cli remo lungo 1 3  cm; 
un· altra fìlmla in bronzo; un fer­
ma abiti pure a forma cli fibula 
pure in bronzo; un piccolo ciondo­
lo in bronzo a forma cli lancia; 
tre anelli, uno cli bronzo, un altro 
di ferro avente un fac simile di 
pietra preziosa ccl è invece un glo­
lwtto non si sa di quale materia, 
ed il terzo di bronzo liscio ma di 
t•sso solo la metà ; altri frammenti 
pic<"oli di ferro hronzo e terra 
cotta . . .  

Tutti gli avanzi dello scheletro 
furono uniti insieme e sepolti a 
po<'a profondità ( '). 

In marzo del 1895 ordinai un 
altro s<·avo in prossimità ciel sito 
dove mio padre e i miei zii paterni 
s<"operst•ro la tomba sepolcrale col 
vaso storiato cli terral'otta andato 
toi,.to in frantumi e ripieno di 
11101wh· romane . . .  Alla stessa pro­
fomlità di 80 t·m sotto una pietra 
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greggm . . .  nua madre e fratello tro­
varono ossami umani e un intero 
cranio <·on tutti i denti nella parte 
superiore e quasi tutti nella 
mascella inferiore destra , l'he è 
stata raccolta perché verdastra al 
contatto delle monete romane l'he 
fatte vedere al prof. Pellegrini 
dichiarò : la prima è cleir l mpt•rato­
re Nerva anno 1 :30 del l'era l'ristia­
na la seconda . . .  è th•ll'impt•ratore 
Adriano circa <h·lla stessa <'JH•ca e 
la terza . . .  è della stPssa P}HH'a ma 
è della figlia cli Adriano l mpt•rato­
re la quarta . . .  è dt•Ir lm pt>ratore 
Traiano dal 98 al 1 1 7 <h·ll 'Pra l'ri­
stiana. La quinta . . .  è dello stesso 
Imperatore Traiano la sesta . . .  
avente al diritto la parola 
IMP. SEV. e al rovescio la parola 
CONSER. .. VATOR attorno al 
genio in piedi con lancia nella sini­
stra ed arco nella destra mano è 
dell' Imperatore Alessandro Severo 
a. 220 dell'era cristiana, la setti­
ma . . .  ha una bella testa ma non si 
può dire cli qual imperatore sia 
l'ottava più oscura tanto meno si 
può dire cli chi sia. Inoltre presso 
lo scheletro e monete si trovarono 
i seguenti oggetti cioè : una fibula= 

tenaglia lunga 7 cm in buon stato; 
uno spillo; due guasti anelli ; due 
piccoli fili piegati . . .  ; uno spillo piu 
bello del primo in forma di rocca 
lungo 5 cm; un anello ritorto in 
buono stato ; un 'altra fibula=tena­
glia più bella dell'altra e lunga 
otto cm e 1/2. 



Tutt i  questi  oggetti  sono di 
bronzo . Inol tre si rinvennero 
anche 1 v1 diciannove rrrani di t:, 

corallo bianco-giallo e altri quattro 
di turchini .  ed uno rosso . totale 
grani 24, nonché un piccolissimo 
ciondolo di bronzo in forma di 
coda di SC'oq>ione . . .  

Nell 'anno 1 890 vieino allo scavo 
ora detto . . .  fu trova ta  un ·  a l tra 
fibula , non tenaµlia , di bronzo in 
ottimo stato cui io consPrvo che si 
apre e si ehiude benissimo, è hm­
ga 5 cm se chiusa larga 3 ed ha la 
forma di una cetra . 

Nel 1880 a lle Crosere . . .  i fratel­
li Antonio , Giovanni e Domenico 
fu Angelo Bottegai detto Fioccoli , 
scavando le fondamenta per 
aggiungere fabbricato della loro 
casa trovarono una moneta roma­
na di Gordiano Imperatore (228 a 
244 ) .  Insieme a questa che conser­
vo non si trovò alcun frammento 
umano né carboni od altro .  

Un ' altra moneta romana che 
pur confesso , non si può sapere di 
quale imperatore , fu trovata nel 
1890 a poca profondità da Cengia 
Antonio scopritore della mola 
macinaria ;  a pochi metri dal sito 
dove trovò la mola . 

Nel ma 1rnio 1 89 1  mia madre t:,t:, 

Coldabella Rosa fu Antonio a metà 
del s uo campicello al Colle dei Pia­
sentoti a poca profondità trovò 
un ' altra moneta romana, non so di 
quale imperatore che pure conservo. 

Nell 'anno 1892 fu trovata un 'al-

tra moneta romana piccola ,  ma 
assai chiara , con una testa bella 
da una parte e colla scritta attor­
no: COSTANS . . .  AUG . che il Pelle­
grini disse essere di Costante 
Augusto imperatore figlio del gran 
Costantino, anno 337 circa dell'e­
ra cristiana . Questa fu trovata da 
Busana Antonio fu Pietro di anni 
50 in mezzo ad avanzi di scheletri 
umani non però carboni alla pro­
fondità di circa un metro per sca­
vare le fondamenta di sua casa . . .  

In settembre del 1910 mio fra­
tello Domenico praticò uno scavo 
nel campicello nostro davanti ai 
Piasentoti e alla solita profondità 
di circa 80 cm trovò un altro sche­
letro umano . . .  Vicino alla testa si 
trovarono due piccole monete chia­
re del l ' imperatore Costante figlio 
di Costantino anno 337 dell 'era 
cristiana più quattro grani di vetro 
e non altro ."  

A tale lista va  aggiunta anche la 
seguente considerazione : "Quello 
che dà maggior luce a mos trare 
questa antichità di San Donato è 
la costante tradizione orale da 
tempo immemorabile che la strada 
attuale di sotto fu sempre chiamata 
via Pagana:  ed anche adesso si 
chiama da tutti Via Pagana." 

Don Tizian riportava inoltre 
tradizioni religiose locali che 
mostra vano fo1·ti legami tra la 
comunità di Telve ( ') .  e quella di 
San Donato. Il 7 agosto infatti il 
sacerdote cli Telve, considerata la 
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prima ,·hit•sa ,1 ,•lla Valsugana. si 
rPrava a San l)onato: ""Un dotto  
parroro ,li 'l't-ivt' . <'t>rlo don Fran­
('t's,·o Pt•dri . 1wlranno 1 776 eonti­
nuava mostra rhe la Chit>sa cli 
San Donato. .. ha i primordi fino 
dai primi st•<·oli dcWcra cristiana . 
E clt>,hm· ciù dalla anti<·hissima e 
non mai spit•gata origine <lt·lla Mes­
sa l'lw ,·t>lehra andw presentemen­
lt• in San Donalo un prete tirolese 
li 7 di agol-ìto, ft•sta titolare cli 
San Donato·· . S,•c011<lo il Pcclri il 
<'elehrantt-. l' iw dal Tesino doveva 
raggiungere i fedeli di S. Donato in 
<1uel f!iorno sp,•t·iale, awva diritto 
a ""Libre 221 di formaggio fresco, 
ossia della molta (mungitura), cli 
quel medesimo 61iorno. dalle casere 
di St'ttc montagne di Castel Tesi­
no .. . (mentre) ab immemorabili 
qut'i cli San Donato per quella 
nwdesima Messa danno un'onesta 
rt•fozione sì pcl sacerdote, che pcl 
sern·nlt' o compagno� nella quale 
la prima pit tanza (pietanza) è sem­
pre stata clt·i fogli di pasta cli for­
mento. "" Il Pt•dri faceva poi un' os­
servazimw inten·ssante perché era 
evidt•nlt• l'lw secondo lui dovesse 
esst•r<·i una via ''da potersi andar 
fal'ilnwnte gli ammat>strandi e il 
:\foestro. ossiano gli t·ateehizzandi 
ed il eale<'hista: i quali poi coll'an­
dar dei seeoli . per <'agione delle 
al'que puù l'redere ehe siansi pro­
fondati in hasst• Valli. per essere il 
lt•rrt•no gt'roso. e fal'ile a sfarinar­
:- 1 :  e eosì div,·nuti più erti, cd 
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affatto diffi<·iltosi , come non ha 
gran tPmJH> si osserva colla strada 
di Fracena, la quale conduce eia 
Strigno in Tesino , ehe clicesi una 
volta sì commocla. l'lw poteasi tra­
valicare colle sedie, t·d ora sarchhe 
disaggevole il farla a <'avallo. E 
per questo non s i  sapn·hhe ora 
stabilire ove fosse q tu•lla st rada, 
pella quale andavano le milizie per 
Tesino ... cl"onde l'rrdesi sia n·stata 
a popolare quel luogo qualche 
Colonia Homana. s<•t·o1Hlo l'lw con­
getturasi dall'assai mirahilc e 
distinto vestir dPlle donne, dal 
vario rito e costumanze ciel quale 
si danno a conoscere quando son 
nubili e lihere, quando son pro­
messe 1 11 matrimonio, quando 
l'hanno cont ratto e quando son 
vedove. " e) 

Alla luce di quanto detto possia­
mo far nostra la domanda che si fece 
don Tizian: "Com'è allora che dal 
100 al 300 dell'era cristiana si sep­
pellivano pagani a San Donato come 
lo provano improrogabilmente le 
monete romane e altri oggetti trovati 
negli scavi fat ti d'ordine mio ai 
Piasentoti dal 1890 al 1895?" 

La risposta che lui si dette e m 
questa considerazione: " O  quei 
poveri pagani sepolti a San Donato 
dall'anno 100 al 300 rappresenta­
vano un nido di ladri nascosti hm­
gi dalla vigilanza civile, ovvero 
bisogna convenire che San Donato 
a quell'epoca remotissima fosse 
una stazione cli strada o posta di 



passeµ;gt>ri i quali ormai lungi da 
altrt> stazioni o soste. sp morivano, 
venivano sPpol ti collP loro monrtt' 
in mano o sotto il eapo pt>r pagart• 
il tra:,.ritto a Caronlt• . . .  Ora i ladri 
prr rapirP mai più stabil iscono il 
lor nido assai lunu-i dai J>assa,nri t"" t"t"" 

frt>qurntat i .  dunque prr San Dona-
to vi passava una strada o inft>sta­
ta  eia ladri (·lw ivi stazionavano r 
vi morivano, P vi erano sepol t i .  
ovvero era una vera stazione cli 
viandanti paeifiei elw si sofft>rma­
vano là P mort .. rulo si seppt>llivano, 
ovvero <f UPsti st>polti sono schelt>tri 
cli soldati romani quivi stazionati a 
prott>zione cli un fortilizio clt>lla via 
Pagana già clt>t ta ... 
Anche rn questo caso bisogna 
ammettere una strada antica 
pagana ed essa doveva esistere dal 
100 al 300 dell 'era cristiana, per­
ché senza di essa 11 011 è possibile 
spiegare il cimitero dei Piasentoti 
di San Donato. " 

Nel manoscritto si identificava 
la via pagana con la Via Claudia 
Augusta Altinate. Don Tizian con­
siderava poi il ritrovamento di un 
antico calice del V o VI secolo nella 
località ""Coronini" tra San Donato 
e Castel Tesino come un indizio 
importante del percorso della via 
verso la Valsugana. E questo ne è 

il racconto: ""Premetto che su que­
sta scoperta posso fare piena testi­
monianza,  perché io stesso la ho 
udita non una volta ma più volte 
dalla bocca stessa dello scopritore 

( Pirtro Piasente fu Tarcisio abitan­
te al Pian cli San Donato) , cht> 
conobbi a fondo, ehe m'era sinct>ro 
t' frdele amico. chr mi tt>neva lieta 
compagnia r conversazione. . . La 
nuda r pura verità drlla scopt>rta 
clt>I Calice antico del diaeono Orso 
è- quella che dirò ora t' della quale 
esiste documento anehe rwirarchi­
vio parroechiale cli Castt>l Trsino. 
a quanto mi vit>ne rifrrito. Lo sco­
pritore dunque tantr volte mi dice­
va che di sera nel 1836 ritornarn 
da Castel Tesino verso San Donato 
dopo mezzodì non per la strada 
ma per l'asciut ta Val Rodena. 
Quando giunto in fondo alla valle 
sotto i l  gruppo di ease dette Coro­
nini in territorio aneora di Castel 
Tesino ""a caso e oziosam�ntt> alzai 
gli occhi verso i Coronini e rimasi 
quasi abbagliato da luee ri flessa di 
sole che partiva eia un apparente 
specchio. Subito credetti acqua 
sulla quale il sole poggiasse i suoi 
raggi e un angolo la rimandasse ai 
miei occhi, ma acqua non era, per­
ché sotto quello specchio apparen-
te non si vedeva traceia cli acqua. 
Fissato bene nrlla mia memoria il 
punto donde veniva quella luce, il 

dì dopo, munito di funi, ai Coronini 
e <li là in hreve fui sopra lo spa­
ventoso preeipizio prospiciente verso 
Roa P chr dal ciglio di esso fino 
alla valle aseiutta misurerà appros­
simativamente a picco dai 250 ai 
300 metri e doveva ealarmi giù 
fino a metà ...  l 'apparentr SJH•t·ehio 
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era il C'alirt• da me trovato C'hc 
poco dopo \' t•1ult·tti alla famiglia 
Giohlw di Lamon per 60 svanzi­
"he. •• 

Ert·o la storia tlt•lla scoperta del 
Calit·t• anti l'hissimo da nw udita 
tante volte dalla stPssa hocca dello 
sl'opritort• rlw si dilettava narrar­
nwla. 1wn·hr io 1w ammirassi il 
t·ora�gio . . . Il felice sropritore nac­
que a San Donato il :30 agosto 
18 12 e morì purt• in San Donato il 
5 giugno 1876. dopo otto anni di 
grarnli sofft•renze per frattura cli 
un ginocchio e slogamento di femo­
re <'ahrionati da caduta che gli toc­
cò lungo la derivazione dell'acqua 
dal Salton fino ai Maccagnani di 
San Donato, precipitando giù nel 
Sinuiga tra acqua e macigni . Egli 
ncirintervallo di questi suoi lunghi 
otto anni che andavo io a visitarlo 
per consolarlo alquanto, mi narra­
va volentieri le sue avventure e tra 
queste la S<'operta del calice nel 
modo ora des<"ritto. ,. 

Il manoscritto prosegue poi : ··Che 
rare memorie detta questo calice! Fa 
pensare C'lw nel secolo V dell'era cri­
stiana sia stato messo Rettore della 
Chiesa di San Pietro in Lamon il 
DiaC'ono Orso: il quale per divozione 
ai SS. Pietro e Paolo abbia racrolto 
lt· offt•rlt• dei porhi fedeli di allora in 
Lamon e c·un esse ahbia al'quistato il 
C'alit·t• t·lw dedil'Ò ai SS. Pietro t• 
Paolo. Ora vie1w da s{- la ragione 
pt•rt·lu� questo Calit·e fu trovato sotto 
a1 Coronini . Il  Commentlator de 
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Rossi (") dice che •• fu derubato al 
passaggio dei barbari nella guerra in 
quella valle clt·lle Alpi Rezie". 

Dunque egli ammette una stra­
da, giacchè mai più i barbari 
avranno percorso le cime dPi mon­
ti senza sentieri. L'idea dd de Hos­
si che gli stessi barbari abbiano 
derubato il calice 1wr nasl'ondPrlo 
non corre perché invece lo avn•b­
hero dovuto portare con loro. 
Invece con mag�or probabilità lo 
stesso Orso lo avrà nascosto sotto 
ai Coronini nel timore che i barba­
ri lo rapissero. l\la che Orso abbia 
fatto come il Piasente calandosi giù 
colle funi al nascondiglio? Ma allo­
ra camminando per la strada di 
allora sia pure guardandoci avreb­
be trovato un nascondiglio più 
comodo per lui. Dunque per i 
Coronini deve esser passata una 
strada. Ma come poteva passare in 
questa località che misura ora a 
picco 250 m. di  profondità una 
strada? Io ardisco fare una suppo­
sizione. E dico: quei massi del let­
to asciutto della Val Rodena, tutti 
taglienti perché spezzati devono 
essere precipitati dall 'a lto, forse 
dal versante del Picosta, ma allora 
avrebbero dovuto lasciare nudo 
tutto il versante da cui partirono. 
Dunque erano addossati ai precipi­
zi verso i Coronini e nelle scosse 
violentissime cli qualche terremoto, 
facilmente essendo il hlone non in 
senso orizzontale, ma da cima a 
fondo, così nella scossa potevano 



roves<'iarsi , infrangersi e sparpa­
gliar�i dove ora sono. In tal caso 
la strada da San Donato a Castel 
Tesino poteva passarvi sopra, e tra 
i crepacci del monte forse il pio 
Dia<'ono avrà collocato e nascosto 
il rali<'e. . . E' vero rlw se la via 
Pagana passante per San Donato 
era la via Claudia , <'ioè la strada 
mili tare romana , i romani certo 
non badavano a difficoltà come 
attt>sta la colonna miliaria di Cesio 
trovata  il 6 giuµ;no 1 786 la quale 
dice ( 'he Tiherio Claudio figlio cli 
Druso Cesare Auµ;usto viam Clau­
diam Aul{u s ta m ,  quam Drusus 
pater Alpibus bello pa tefactis deri­
va vit , m unit  a b  Altino usque ad 

flumen Dcmubiwn ". 
Per quanto ri�'l.larda il tragitto 

eia Feltre a S an Donato si propo­
neva il passaggio attraverso Servo 
e S ovramonte. La via infatti che 
sale da Fonzaso a Lamon è recente 
e una prova indiretta che questa 
non a p p artenesse agli assi viari 
antichi si ha nel fat to che ancor 
oggi Fonzaso fa parte della diocesi 
di Padova,  diversa rispetto a 
Feltre e Lamon ( che appartengono 
a quella di Belluno-Feltre). 

Ma, secondo don Tizian, ci sareb-

bero state prove ben più socie di 
tale tragitto: ""Fino a pochi anni fa 
Sovramonte fu sempre chiama to 
Servo. Aveva in antico un Castello, 
che era della nobile famiglia Falle­
ro, poi dei Dalla Porta pure nobili 
cli Feltre. . .  Poco discosto eia que­
sto castello nel 1420 fu trovata una 
sepoltura con bellissima iscrizione 
con dentro le ossa cli uno scheletro 
ed il lume eterno usato dall'antica 
gentilità ed alcune medaglie. E nel­
le rovine cli detto Castello fu tro­
vata la bellissima statua di .Anti­
noo, la quale passata in possesso 
cli Daniello Tomitano, questi  la 
clonò al patriarca Grimani cli Vene­
zia ed egli la lasciò alla Repubblica 
cli Venezia ed ora trovasi nella sala 
del Consiglio dei Dieci. Una tale 
statua mi fa pensare che dovesse 
adornare la via Claudia". 

Che don Pietro Tizian avesse 
ragione ancor oggi è da prova1·e, 
almeno secondo alcuni. Intatta però 
resta la sua domanda: "Com 'è che 
dal 100 al 300 cl.e. si seppellivano 
pagani nel cimitero cli San Donato?" 
Luogo che, persa la sua funzione, 
divenne poi per secoli una "oscura 
selva" frequentata solo eia qualche 
carbonaio. 
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( 1 ) Fra11t·1•sro Pc•ll,•1.!,ri ni . Falc·acl,· 1 7  no,· 1•mhn• IH2(1 - Bc· l luno 27 non•mhrl' 190:3 .  fu sacl'r­

clott• .  st111 lioso. pal1•01!rafo.  it 1!"1·gnanlt• 1l1·l tlt'onato lir,•o ·•Tiziano"' ,. fonc latorl' ( 1 872 ) cl l'l 
'1usc•o Ch· il'o B,·llunc•st• clt·I quali' fu il primo clin·tton• fìno alla morlt• .  
I !- l loi  s tuc l i  storil'i lo fc·rt•ro clt•1.!,JlO c l i  1· ntra r1· a far parli' cl t'lla D1·p11tazio11t• c l i  Storia 
Pat ria cli \ 1·11,·zia t'  la !- IHI att1·nziont• pt·r i rl'pl'rli arcllt'olol!iri lo inst•rì a pieno t i tolo 
Jll'lla ··Commissiont• rons1•nat ril't' cll ' i monumt•nti t· Ol!!!l' l l i  c l "a rll' t ·cl a11 ti1·h i tà  pt· r la 
Pro, i11l'ia cli Bl'l l11110·· .  
La .. l'it> i11oh rl' 11 1·11 :{ I t'oc li ,·i manoscTitti . la parli' nwgl!ion· cl l'i suoi stucl i ,  ora 1·011st•rn1-
ti rlt' lla Bihlio1t•1·a Civira cli Bl'l luno: 

(·)  Tait· aff,·rmaziont· Ì• il 0'1'11on;• ,lc•l prt•s1·111t· articolo . 
( ') \ Ila lt1l'l' cli tait· afft•rmaziont• .. . . .  gli avanzi clt'llo srllt'l1· tro fu rono m1 1t 1  msit·mt• t' st'pol­

ti a pm·a profonclitù"" .  :-a n·hl ll' importante t•srlmlere rlw p;li sravi attual i  (2000) siano 
1111a riapt•rt u ra cli qt ll'lli \'t•c·rhi 1·011 l 1 1 1 lr  Il' ronst•p;m·nzt• cl,·I raso spt•rialml'nl t• a np;uar­
clo alla moclalità cli inumaziont• 1l1·µli incl ivicl ui .  

( 1 ) �l'Ila \"alsugana . Qul's la annotaziont•, clrl lt• ohlazioni airaltan·.  san•hlll' t·osa piuttosto 
cliffì l'ilt· e ia ril1•,·,tr1• hasanclosi sulla •·arrl ll'olop;ia clc·l ll' pil'tn.-· ma cl ivl'11 ta  lampa11 1 t· st• 
att i111!ia1110 alla ··arrl ll'olop;ia cll'lll' lraclizioni 

( ) Dohhiamo fart• partirolannrnlt· al 1Pnzio11t• al ll' c latl'. Don Frant·t·st'o Pt•c lr i pu hhlira i 
suoi stucli nl'I I 77<i. Qui l'p;li postula, osst•rvanclo i costumi fl'mminili .  l "esistl'nza c l i  una 
l'olonia Romana t ·  · •  . . .  t1m·lla stracla pt'lla qua li' ancla,·ano Il' milizil' in Tl'sino. "" Frant·t•­
st·o Tauro si ft•t'r clarl' la rolonna eht• rl'p;p;t•,·a l "al tan· cli S. Antonio Jll'lla rhil'sa cli 
C,·sionwgµiort· il 6 µiul!no 1 786. Solo cliet·i anni dopo quindi si inizia a parlarl' dl'lla Via 
Clamlia :\111-,'ltsta :\ltinalt• IH'reht> il Tauro, t·olll'zionista al l l'nto cli l'pip;rafì e rqlt'rt i .  les­
st• la lapiclt• t' si rl'sl' ronto cli ric, chr rnpprt•st•ntava . Infatt i  la pietra seopl'rta . prima 
ant'ora cli qm·lla cli Cc•sio. a Hahlù fu interpretata t·o1-rt•l l aml'n le quando p;li s tucli su 
qm·ll'altra vi fot'alizzarono l'at tt•nziotw cll'p;li st udiosi. I l  Tau ro stTin· in 1111 suo mano­
StTitto (in parlt• puhhlieato su ·•Dolomit i"" anno XIX numcro 4 1wll' articolo .. Trarce cli 
una vita: Frant·t•sro Tauro nohile ft• ltrino") qm·slt· lt•s tuali parole sulla Via Homana ,  mai 
sm·rt'ssh am1•111t· smt·ntilt• da alt-,mo .. La qualt' ,·i,·rw t•11u11 ,·iata dalla sola Colon11a :\lilia­
ria cla nit' pos�t•tluta . . .  ignota totalm,·nl t· prima cli qul's la fl'l icissima scoperta ,  non 
fm·1•111lo mt•nziont• cli tal via Ch1 11 1 1 ia Augusta cla Altino fìno al Da nuhio né storieo, né 
anlit1uiario. o H·run altro Srr i l lort• an tico o moderno."' 
Il Pt'clri inolt rt· t'\ itlc•nzia uno stretto e an tieo ll'gamt• clt•l Tl'sino con il Lamonese, legato 
anl'ora ,dia primi tiva t•nmgl'lizzazione th•l l t•rritorio ellt' eviclentrnlt'n te si sprviva delle 
\ i,· cli rom1111irnzioni t•sistt·nti :  q1wllt• t·ostruilt• dai Homani t·onu· poteva essere la Via 
Claudia. I l  ll's to ,·i offrl' infìnl' un ult imo spunto quando parl a cli fenomeni na turali in 
l!n11lo cli stravolµt•rt• l" oroµrafìa localt• t• cli mmlifìearc quindi i t raceia t i  delle comunica­
zioni antropit-h,· . Qu,·llo t·hc• ora pan• un dirupo, clut'mila anni  fa poteva avere un 
aspt• l lo clh t•rso. 
E"  ut ilt• t1uimli un ·analisi t'omparata tra gli stmli clei vari pt•rsonaggi ehe i ot·ruparono 
,li tali l'0St' lt•nt•nclo ronto cl l'llt• t·onost·t•nzt• t·llt' ai loro ll'mpi si potevano an•n•. Lt•p;p;t•rt• 
la ·· Ioru·· storia t·on i ,lati dw ahhiamo in mano noi moderni ne predmlt· la reali' eom­
prt•n:-iom·. 

( ' ) ( ; ili\ ,m Bat ti:-ta clt• Hos!-i cli Homa. arrlwologo . pubblicò in un hollt' t tino cli a rt·lwologia 
t·rh,t iana stampato a Homa 1wl 1 87B uno studio clc• l  ealit·t• ciel diacono Orso t·on la  data­
zioni' al st•sto st"l'olu. 

I l  11 1wt l1•r1w. ,li don Tizian lrasnitto 1wl prc·sc•nlt• artit·olo . l' t·atulogato .A IV 89 cll'lla 
Bihliol t·t·a sloril'a t·omunall' c l i  Ft'lt rt•. 
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Inventario dei ricordi 

Adriano Alpago Novello 

Franct>seo I )o�lioni 

La scomparsa di Adriano :\!pa­
go Novello, avvenuta il 4 �riugno di 
quest • anno, induce a chiederci 
come possa uno studioso coltivare 
così a lungo e profondamente la 
conoscenza della propria terra -
dalle Case di Campagna ciel 1964, 
alle Ville della Provincia di Bellu­
no del 1968 , fino al recentissimo 
Chiese e cappelle rurali della Val 
Belluna - e contemporaneamente 
giungere ad essere tra i prn 
profondi studiosi dell 'architettura 
armena e orientale . 

Per una sorta cli re(Tola non t, 

scritta, l'Accademia chiede crudel-
mente di allontanarsi dai propri 
luoghi di origine e cli studio inizia­
le, soprattutto se questi vengono 
considerati marginali rispetto ai 
grandi centri, pena il rischio cli 
essere considerato uno '"storico 
locale" irrimediabilmente limitato 
negli orizzonti e nelle ambizioni. 

Adriano Alpago, 
formazione al 
Milano alla 

fin dalla sua 
PolitPcnico cli 

scuola cli Carlo 
Perogalli . insigne studioso cli storia 
dell'architettura e ciel restauro, ha 
trovato una sua via pe1· resistere a 
questa spinta. 

Oirgi constatiamo come il 1m·to­
clo di studio, che già si ritrova nei 
suoi testi più lontani , testimoniato 
dalle efficaci e rigorose schede dei 
singoli manufatti, edifici rurali o 
ville che fossero, abbia consentito 
cli formare il nucleo fondativo e 
duraturo della conoscenza e della 
catalogazione cli tipi architettonici 
fondamentali della nostra Provin­
cia; e questo è stato riconosciuto 
nel corso ciel suo ultimo anno di 
vita sia dalla Mostra -�Bere al pro­
prio pozzo", che ripercorre ad 
oltre quarant'anni cli distanza le 
vicende dell'architettura rurale 
proprio a partire dai suoi studi del 
1964, sia dalla edizione, da parte 
dell'Istituto Regionale per le Ville 
Venete, ciel catalogo ampliato dt>lle 
ville Ldlunesi. 

i l  



A s<·m-rere poi il volume Alpa­
gli ian-Scritti in onore di  11driano 
1\lpngo Noriello, edito in orcasionc 
del suo set tantc.•simo rompleanno, 
<'i si rende conto ,  a partire dal 
nomignolo affet tuosamente arme­
nizzato, cli quale intreccio di rap­
porti di studio sia stato protagoni­
sta e promotore nel campo degli 
studi sull'architettura armena, che 
egli vede "'tra Oriente e Occiden­
te".  un "'crocicchio della storia". 
V Armenia, con la sua cultura 
tenacemente cristiana circondata 
da non cristiani, i suoi scambi con 
i Croriati , e di lì forse fino al 
nostro S. Vittore, è per Adriano 
Alpago un luogo di relazione per 
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antonomasia. Dalla pass10ne per lo 
studio allo studio per passione, 
così un autore descrive l" itinerario 
di ricerca di Adriano Alpago. Se 
posso aggiungere, la sua opera, 
spinta dal grande amore per la 
terra d'origine e per quella acqui­
sita, è prima di tut to un invito a 
coltivare la conosct'nza della 
nostra identità non in modo intro­
verso o per alzare confini, ma 
piut tosto per riconoscere razional­
mente in ogni luogo le relazioni nel 
tempo, gli scambi . gli influssi, e 
trarre da lì la forza per contribui­
re in modo operante a ronservarla. 
Il suo lascito, anclw pt'r questo, è 
certamente duraturo. 



Il Pre1nio Ss. Vittore e Corona 2005 

a Madre Rosita Scantan1hurlo 

e al Prof. Leonisio Doglioni 

Madre Rosita Scantan1hurlo 

Ugo Gherardini 

Rimast a orfana quando era 
ancora bambina, ehhe a soli dodici 
anni l ' intuizione di quel la  che 
sarebbe stata la sua vocazione ed 
ha vissuto la sua esistenza sotto le 
ali m aterne del l ' Ordine fondato da 
Madda lena di Canossa. I suoi anni 
sono contraddistinti dalle t appe 
che si succedono: dal postulato nel 
1933 a l l a  prima professione nel 
1936, a ll a  professione perpetua nel 
194 1 , a l l ' insegnamento della reli­
gione, a quello nella scuola elemen­
tare , al la  laurea in lettere e, dopo 
l' abilitazione, a ll 'insegnamento nel­
la scuola  media a l  quale si dedicò 
dal 1942 a l  1992 . Da quell 'anno 
continua a prestare servizio come 
bibliotecaria nell'Istituto "Vittorino 
da Feltre" . Al  gran mondo delle 
pubbliche relazioni e a lla ricerca 
del successo a tutti i costi, madre 
Rosita ,  per l a  concretezza propria 
della più squisita femminilità , pre-

ferì rendersi utile alla società e 
alla chiesa , con l'istruzione e l'e­
ducazione dei giovani, attività que­
sta che dall'opinione comune viene 
giudicata non solo tranquilla ed 
oscura ma addirittura monotona. 

Che sia oscura ,  si conceda; che 
sia tranquilla,  soprattutto dopo il 
sessantotto si discuta ; che sia 
monotona, si stenta a credei-lo se è 
vero che poche professioni oggi 
sono altrettanto rischiose, altret­
tanto estenuanti e altrettanto sti­
molanti. 

C'è la diligente ricerca degli 
argomenti e dei termini per assicu­
rarsi l 'a ttenzione delle intelligenze 
inquiete ed irrequiete dei ragazzi. 

C'è la necessaria tensione dell 'a­
nimo a rendere chiaro un concetto. 

C'è lo strappo dalle personali 
prevenzioni , per rendere attuale 
ciò che è solo antico, ma che rima­
ne perennemente vero. 

C'è la trepida a ttesa di un 
riscontro gratificante nelle interro­
gazioni e negli el�horati. 

C'è,  a volte, la soddisfazione di 



s,·ntirsi ricompt•nsati in misura 
1-\UJ H'riorc allt• più rost'l' spt•ranzt•. 

C'r anl'ht• . talorn . la frnstranh• 
tll'lusimw clw ,h·ri\'a dalla limitata 
l'ffìl'.1t'ia dt>lla propria th•,lizimw. 

Tutto l'iÒ \'it•nt• t H•rò ravvalorato 
l' impn•ziosito ,lai ricorso qnoti,l ia­
no al pt•rsonale intimo col loquio 
t·on Colui rhe r il solo l'he puù 
t·sst'rt' t·hiamato Maestro e tutto si 
snllgt• 1wlla più assoluta disl'rezio­
lH', quasi atl ossl'tfuio del monito 
di uomini di un più lontano passa­
to. un invito a vivt·re nascosti : . . .  

Sì . ,·erto, sei o sette decenni ,li 
impt•gno professionale possono non 
far notizia, ma quella di fa r noti-

Lu consegm, ciel prnnio u .lluc/re lfositn . 

7 1  

Zla fu Sl'Jll)H't• r u ltima ,lt•llr aspira­
zioni di madrt• Bosita. 

Di divt•rsa ispirazione t" stata la 
direzione ,lt· l la Famiglia Feltrina 
l'he ha ritt•nuto hent• di  attl'ncrsi 
ad una esortazione un po p1u 
recentt• ma molto più alta tiella 
mass1 111a ora t·itata : 

��Non accl'ndono una lu l'erna, 
né la mettono sollo il mo;.q.do, ma 
sul l'andt•liere p<'n·he fat·ria lu me a 
qtwlli che sono 1wlla l'asa : Così 
risplenda la vostra lurl' davanti 
agli uonum , pt' rl'h(. Vt'l,!l,!ano le 
vostre huo1w opt•rt· t' glori fil'hino il 
Patir,• Vosll·o l'ht• t' nt•1 rieli''. 

(Matteo V, 15 - 1 6). 



Prof. Leonisio Doglioni 

Nicolino Pertile 

Lo conohhi il 1 6  set tembre 
l 956. Ehhi la st>nsazione immedia­
ta rhe possedesse qualcosa di 
diverso dai molti che avevo rono­
sciuto t• din·rso arwlw clai sei-sette 
medici che frequentavano la mensa 
dclrospcdale. Spesso scherzavano 
con qualclw piccola ironia e lui li 
tratta\'a ron bonomia. Era anche il 
più anziano, sposato ron figli. Par­
lava <·on cl is tacro clrlla casa ehe 
stava rostruendo. A me incuteva 
rispetto. Per molti anni µ:li ho sem­
pre dato elci lei. 

Due dati ana�rafici. Nasce a 
Belluno nel 1 922. Studia a Bellu­
no. Frequenta alternativamente le 
Università di Roma e Padova. Si 
Laurea a Roma nel I 946. Frequen­
ta fino al 1 949 l'Ospedale Civile di 
Belluno. Si trasferisce all "Ospedale 
S. Maria del Prato cli Feltre e qui 
ci rimane definitivamente. Si spe­
cializza in Istologia e anatomia 
patologica e medicina legale. Un 
curriculum rapido e brillante per 
quei tempi. Crea le prime strutture 
cli un potenziale laboratorio per 
analisi cliniche che con entusiasmo 
sviluppa gradualmente. Con lungi­
miranza e preveggenza indovina il 

futuro delle scienze mediche e 
pone le basi per le prime ricerche 
di elettrocardiologia. 

Dinamico, tenace, sorret to dal-

l'entusiasmo e dai consigli ciel 
direttore sanitai-io dot tor Emilio 
Gaggia organizza con il sottocomi­
tato della Croce Rossa Feltrina il 
centro trasfusionale: uno dei primi 
del Veneto, struttura indispensabi­
le per lo sviluppo travolgente delle 
branche chirurgiche. Grazie al 
profossor Doglioni , al dottor A.lti­
nier e successivamente al Commen­
cla tor Dal Sasso questo centro 
diventerà, grazie al volontariato cli 
donazione c iel sangue , una delle 
strutture più funzionali deirOspe­
clale . Sarà cen tro di riferimento 
per altri centri. Ben organizzato e 
funzionale spesso rifornirà cli pla­
sma anche altri Ospedali reb•ionali 
e meridionali. 

Nel 1959 ot tiene la libera 
docenza in anatomia patologica, 
fatto eccezionale per chi non fre­
quenta i ��salotti buoni" dell'am­
biente universitario. Denso curri­
culum professionale. Molteplici ini­
ziative, coronate da successo. Dal 
punto di vista professionale è coin­
volto in campi molto diversi. Il 
professor Doglioni si presenta 
come un vincente, molto dotato e 
seriamente impegnato. Ebbe chiaro 
fin dall 'inizio il percorso da segui­
re. Egli aspirava ad una carriera 
ospedaliera, mentre gli altri medici 
ambivano ad una condotta. Que­
sto, in un certo senso, rende ragio­
ne del fatto che il Doglioni colse 
tutte le opportunità che si presen­
tavano. Non ebbe privilegi rispetto 
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agli altri; <' JH'r un <'ornlotto allora 
non si rit<·1wvano JH'<' <'ssarie I<· spt>­
<'ializzazioni: il tiro<'inio OSJH'dalie­
ro <·on lavoro JH'rnurn<•nte in corsia 
<'ra rit<•nuto sufficient<' per fornin· 
la prati<'a per il SUC' <'<'ssivo lavoro 
di diagnosi <' C'Ura sul territorio. 

Ma, legato alla cit tà, coltivò 
mwhe altri interessi. Sarebhe hm­
go elenC'an• tutti gli incarichi rico­
perti dal professor Doglioni: patro­
nato S<'olastico, circolo culturale 
feltrino�  associazione amici dell'U­
nin·rsità .  C'ollaborazioni a riviste e 
�ornali, con particolare interesse 
per le memorie storiche e religiose 
di B<•lluno <' di Feltre. Per diciotto 
anni fu presidente dt"lla Famiglia 
Ft"ltrina, ove profuse molto nnpe-

gno ed eneq�ie. Ehhe gran merito 
per la n·alizzazione ciel monumen­
to al B<·ato Bernardino. Vagheggia­
to da molti de<'enni, progettato e 
mai realizzato per i moltepli<'i osta­
coli incontrati 1wl <·orso degli ulti­
mi cento anni dallt> autorità politi­
che, liherali, so<'ialistt>, fas<'iste. 

Ma personalmente 111 1 attrae 
maggiormen te l'uomo. 

Chi è Doglioni? Cosa <'arat teriz­
za il cuore t"ssenziale cldla sua 
personalità? 

I Doglioni, V<•rso il X IV  e XV 
secolo compaiono nella st oria della 
città cli Belluno. Vari Doglioni li 
troviamo vescovi, C'anoni<'i, arci­
preti. alti funzionari del vescovo 
conte, membri autorevoli del Mag-

li prof. Doglio11i ricel·e il Premio "Sa 11 ti Vit tore e Coro11a" dal dott. Dal Moli11 . 



gwr Consiµ;lio di Belluno. Ce1·ta­
nwnte un'aristocrazia con radiri 
che si perdono nel tempo. Proprio 
Leonisio Doµ;lioni, un suo antena­
to, ha inrarichi di prestigio nel 
capitolo di Belluno ed in quello di 
FPltre rhe al lora signifirava potere 
istituzionale,  civile ,  rt•ligioso ed 
economiro. Difficilmente quei 
potenti si (·irrontlavano di aurea 
nu•dionità .  

E ron qupsta matrirP fatta di 
storia familiare, di attitudirw al 
sPrvizio ,  di virt tÌ non disgiunta 
dal la  fortuna, di resistenza agli 
inevitabili rovesci del destino. pos­
so sostenere che Doglioni è un 
umanista e un artista per cultura e 
comportamento. 

L'uomo è sempre stato al centro 
dei suoi interessi : l'uomo in gene­
re, ma, nel medico Doglioni, ancor 
più l'uomo con disagio, l'uomo sof­
ferente. 

Egli esprime a questo proposito 
una sua pietas particolare, pietas 
quando ad esempio, anticipando i 
tempi , propone un manifesto per 
la prevenzione della silicosi: idee 
quasi rivoluzionarie per allora, 
quali l ' incitare i giovani a non 
scendere nelle miniere � il consi­
gliarli ad evitare il lavoro in galle­
ria. Non era facile in quel tempo 
lanciare e sostenere determinate 
tesi . Doglioni conosceva bene il 
numero dei giovani che giacevano 
nei cimiteri della provincia, dece­
duti per silicosi e per silico-tuber-

colosi, in patria e alrestero. 
Grande pietas ebbe egli a 

mostra1·e nei giorni tragici ciel 
Vaiont: identificare i defunti, 
ricomporre le salme, consolare i 
dolenti. dire una parola che lenisse 
il dolore alle madri, ai padri, figli, 
spose, mariti. E stata questa una 
operazione gigantesca, difficile da 
ogni punto cli vista. Ha ricevuto 
per questo ) ' ·"Attestato al merito 
della sanità pubblica ' ,  rara atte­
stazione di umanesimo applicato 
sul campo che in provincia interes­
sò solo tre persone. 

Pietas - oggi la chiamerebbero 
solidarietà e sensibilità sociale -
egli grandemente dimostI·ò nel 
compito delicato di valutazione dei 
danni polmonari nei riscontri 
autoptici dei silicotici ai fini pen­
sionistici. Dall'estensione e dalla 
gravità del danno si valutava l 'en­
tità delle pensioni per le famiglie 
delle vittime. Sappiamo tutti che 
anche operando sui paradigmi del­
la le•me si può essere fiscali o com-

i:,i:, 

prensivi. Tutto dipende dal fondo 
che ci anima. 

Molta comprensione. efficienza 
operativa e disponibilità personale 
egli ha grandemente dimostrato 
con la grande massa di pazienti 
che quotidianamente si recavano in 
laboratorio per esami clinici , pron­
to ad un prelievo fuori tempo, ad 
una risposta urgente, disponibile 
ad un suggerimento, al comph·ta­
mento cli una ricerea. 



Pt•1·ù pt•r mt• il miµlion• Doglioni 
<' l "arli!-ìta . 

Grandi musi<'isti <'lw lo hanno 
<·onos<'iuto e freqm·nta to lo rih•n-
1wro 1111 uomo quasi sprt•<·a to per 
la nwdi<'ina . �lolti altri avrehhcro 
potuto farp il nwtli<'o. Lo stimava­
no invP<'e 1111 gran tah•nto della 
nmsi<'a: i 1 suo Yiolino è una leg­
gernla. Hitt·1wvano che il Doglioni 
musi<"ista avn·hhc raggiunto vertici 
t>h·vati .  Certo .  ignaro di musica 
qua le· io sono , quando lo vidi e 
nwglio an<'or più ora quando lo 
in<'ontro, <·on il suo profilo incon­
fondibile . mi è caro immaginarlo 
non eonw 1111 uomo con canuce 
hianeo ma <·ome un 1101110 al to, 

st>vero, vestito tli nero, con bac­
chetta, <'hc dirige l'Orchestra . . .  

Un ultimo sguardo desidero 
dedi<'arc al Doglioni uomo, all 'uo­
mo che - come tut ti nor - ha 
incontrato nel suo via:?:�o terreno 
ostacoli  e sofferenze fisiche e 
mora li non indifft>rent i,  dim ostran­
do anche in questi frangt>nti il suo 
carattere combattivo <' qm·lla for­
tezza di carat tert• <' di tem1wra­
mento che sa frontt>ggia n· il dolo­
re, la tristezza e la JH"Pcarirtù del 
VI Vere. 

Grazie, Lt•onisio , per il tuo 
esempio di vita, la tua dirittura 
morale, il tuo senso civico,  la tua 
sensibilità sociale. 



CL:\lJ D I O  C ENTA 
UNA I)/NASTIA EPISCOPALE 
NEL CINQUECENTO: 
LORENZO. TOMMASO 
E FILll'l'O MARIA CAMPEGGI 
VESCO VI IJI I ELTRE 
( 1 51 2-1 584), 
2 voi . ,  Homa:  CLV 2004. 

1 1  sacerdote feltrino C laudio 
Centa , docente di Storia della Chiesa 
nel Seminario Greaoriano di t, 

Belluno, ha scritto due libri di storia 
della diocesi di Feltre portando a ter­
mine in cinque anni un lavoro 
straordinariamente in teressante . 
con ricchezza di dati e doc-umenti. 
Grande impegno,  larga erudizione 
ed equilibrio con deserizione sempre 
chiara , coscienziosamente.• documen­
tata ndle note. 

Lo s tudioso ha dato prova di 
maturità storie-o-scientifica nei crite­
ri seguiti nell 'edizione dei documen­
ti, nelle trascrizioni e nelle traduzio­
ni, ehe gli hanno permesso di studia­
re a fondo un periodo diffil' ile ciel 
Cinquecento,  con grande serietà e 

impt•gno . I capitoli si leggono spedi­
tamente, pc>rl'hé nel loro insieme si 
prt•sentano armonici , non ci sono 
tentennamenti , il nostro Autore 
dimostra sicu rezza nelle analisi .  I 
personaggi della dinastia bolognese 
vengono descritti con le loro lu<'i 
come personaggi importanti della 
Curia romana e del Concilio e ,  nei 
momenti più sofferti. come pastori 
della diocesi fcltrina. 

I Campeggi sono una famiglia 
nobile bolognese che, come tante 
altre, applicò la resignatio in favo­
rem , indicante una persona . in gene­
re un parente, in cui favore si rinun­
ciava alla diocesi . Persone colte , i cui 
membri li troviamo docenti nella 
celebre Università felsinea . 

I due ecdesiastici più autorevoli e 
influenti della fami 11lia Cam1Je 111ri e ee 
furono Lorenzo (ispira tore della 
strategia clilazionatrice cli Clemente 
VII cirea le richieste del con<'ilio che 
provenivano dalla Germania) e 
Tommaso, più in ombra 1·imase 
Filippo Maria. Lorenzo fu protaµo­
nista cli primo piano e Tommaso <'re-
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SC't' sulla sua st·ia. Lort•nzo fu inviato 
una st•ccrnda volta in Inghilterra per 
il pt·oct•sso matrimoniale di En rico 
VI II t' Tommaso rimase in curia e fu 
un privilt·giato ranalt• di comunica­
zione pt'r il fratt'llo. 

Pt'r la intt·nsa attività cliplomatica 
Lort•nzo entrù in relazione con gli 
im1wratori Massimiliano I e Carlo V 
e eon il re d'Inghilterra Enrico VI I I ;  
t·on 1u·rsonalità politiche , quali il 
Granvdlc t> il Wosley; con esponenti 
del mondo trologico quali Erasmo da 
Rott t.•rclam, Melantone, Giovanni 
EC'k .  Quando Lorenzo Campeggi era 
a Vit>tma, si verificarono espressioni 
di dileggio imbrattando di sterco 
alC'uni editti che il Campeggi aveva 
emanato, cosi riferisce Carlo 
Contarini e ciò da parte di seguaci di 
Lutero. Il Campeggi da quando era a 
Vienna aveva chiesto , e a 
Norimbrrga e a Ratisbona ,  aiuti 
finanziari ai principi tedeschi per la  
difesa del regno magiaro. I contatti 
ehe Lorenzo ebbe con la diocesi furo­
no poC'hi. Ricordiamo l'interessa­
mento per la ricostruzione della cat­
tedrale nel 1518 .  Antonio Maria , suo 
fratello e senatore di Bologna,  gesti­
ser il patrimonio del l 'episcopato e 
gon�rna come proC'uratore la diocesi 
tli Fdtre. nomina i vicari gem·rali, 
visita la diocesi, si trattiene talora a 
Feltrt>. 

Anelw Tommaso ebbe contatti con 
l"impt.•rntore Carlo V durante la die­
ta tli Augusta t' al t·olloquio di religio­
m· di \\'orms : t·on il Guiedardini con 

no 

il quale contese il governo della città 
tli Parma , e con il ministro imperiale 
Nieolas Perrenot de Granvelle. La 
curia romana fu la cornice entro la 
quale si svolse l'esistenza di 
Tommaso fino ad arrivare alla nomi­
na vita lizia di Reggente della 
Cancellei-ia Apostoliea .  Fu in buoni 
rapporti con il cardinale Cristoforo 
Mach-uzzo di Trento, per la vieinan­
za della dioC'esi e per la partceipazio­
ne al concilio. Fu due volte in 
Germania. 

I fratelli Campeggi non eonclivise­
ro i programmi di una riforma pro­
fonda propugnata dal gruppo del 
Contarini. Tommaso nel 1 526 dimo­
stra un ripensamento, (ha perso la 
nunziatura di Venezia ed a Roma gli 
hanno saccheggiato la casa) e non è 
rimasto sordo alle istanze dei rifor­
matori. Nel 1546 Tommaso progetta 
di rinunciare alla diocesi di Feltre 
per quella di Gubbio, considerando­
si vicino a Roma e di potersi in tal 
modo dividere con le attività di 
curia. 

Nel 1 547 la continuazion e  dei 
lavori del Concilio tridentino si svol­
se a Bologn a  e precisamente nel 
Palazzo Campeggi. I l  fabbricato era 
ampio e accogliente . 

Dopo il concilio Filippo Maria , 
terzo vescovo Campeggi , abbandonò 
molto l'assegnazione di benefici ai 
parenti e nel 1566 si stabilì definiti­
vamente residente in  diocesi di 
Feltre . 

La diocesi feltrina era divisa m 



vari ambiti quanto alle autorità tem­
porali da cui dipendeva il territorio 
sul quale insisteva. Nella parte impe­
riale si trova : 
• giurisdizione di Primiero: pieve cli 

Primiero; 
• �urisdizione di Castel Ivano: pie­

vi di Stri�no e Tesino; 
0 �iurisdizione di Castel Telvana: 

pieve di Borgo Valsugana, parroc­
chie di Honce�no e Tclve, curazia 
di Castt>lnuovo; 

0 nel principato vescovile di Trento 
si trova vano la parrocchia di 
Levico, la curazia di Vigolo, cap­
pella curata di Calceranica e, a 
partire dal 153 1,  anche il territo­
rio di Peq..,rine fino allora apparte­
nente alla contea di Tirolo; 

0 nella giurisdizione di Caldonazzo, 
soggetta al principato vescovile di 
Trento e retta dai nobili Trapp, si 
trovavano la pieve di Calceranica 
e la curazia di Lavarone; 

0 in territorio veneto: le parrocchie 
di Lamon, Servo, Primolano, 
Cesio, Santa Giustina e una serie 
cli curazie. 
Nella visita alla diocesi il vescovo 

Filippo Maria Campeggi ebbe come 
collaboratori l'economo della dioce­
si, il cancelliere, impegnato nella ste­
sura degli atti e dei verbali dei pro­
cessi, un sacerdote facente figura del 
vicario, il fratello dell'economo e il 
cuoco del vescovado. 

Durante una visita pastorale, a 
Borgo ebbe difficoltà di salute e di 
alloggio per cui fu costretto ad allog-

giare con il seguito alla loranda 
'"·ali' Aquila". Il Presule in visita a 
Levico nel 1581 ottenne dal sindaco e 
dai giurati un ampliamento della 
canonica, per accogliere il vescovo e 
i suoi collaboratori. che doveva esse­
re con quattro camere delle quali 
almeno due provviste di caminetto. 
L'ordine cli ampliare le canoniche 
venne dato alle parrocchie di Servo, 
Borgo Valsugana e Levico e Tesino, 
Strigno e Vigolo. 

Quanto alla vita diocesana si pos­
sono registrare il basso profilo della 
vita morale del clero, la penetrazione 
delle dottrine riformate (negazione 
del Purgatorio, dei digiuni e dei suf­
fragi), i contrasti con il potere seco­
lare nel territorio imperiale della 
diocesi. Filippo Maria reclamava cli 
punii-e gli eretici, nominare i parroci 
disconoscendo il diritto di patronato 
che i signori locali avevano esteso sui 
benefici curati, lamentandosi che i 
signori locali non gli prestavano il 
debito aiuto per punire i colpevoli cli 
colpe mortali. 

Filippo Maria Campeggi aveva 
individuato i due problemi cli mag­
giore urgenza nella moralizzazione 
del clero e nella lotta alla penetrazio­
ne dell'eresia. Incontrò ostacoli nel­
la sua giurisdizione che venivano dai 
feudatari del conte del Tirolo, il 
barone Cristoforo Welsberg, giuri­
sdicente di Primiero e di Castel 
Telvana, nella consegna di alcuni 
uomini indiziati cli aver aderito alle 
dottrine riformate. Lo stesso vale per 
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il har01w C t·istoforo \VolkPnstl'in ,  
h>Ìuris,li,·,•nlt' ,li Cash•l Ivano, d w  ave­
va proll'stato p<'rl'hr il ,·,·scovo av,·va 
intimato la cll'posizionc dall'ufficio 
al rl'ltor,· cl,·lla parrocehia di 
Hom·,·µ;no: quest "ultimo sl'blwne sco­
municato era rimasto al suo posto. 
Altri ,·s,·mpi: il haronl' Trapp, signo­
r,· ,li Calclonuzzo. avt•va ramhiato in 
hrl'\'l' tl'mpo due pievani nella pieve 
,li Cale,·raniea. Il capitano cli Levico, 
clipt•ncll'nlt• ,lai veseovo di Trento , 
an·,·a privato dei reciditi della chiesa 
non l'Urata cli S. Desiderio un saccr­
dotl' ehe ne era stato provvisto eia 
Tommaso Campeggi. 

L" t•s,·rcizio arbitrario del giuspa­
tronato si spingeva ad appropriarsi 
dc-i frutti del beneficio ecclesiastico 
dt•stinato al sostentamento ciel clero 
<'he v,·nivano goduti dal signore laico 
dw rivcrnlieava il giuspatrnnato. E' 
quanto è successo a Vigolo. Il cardi­
nall' Cristoforo Madruzzo, vescovo 
di Trt>nto, incaricava il capitano 
Hoeeabruna di eseguire l'ordine di 
t·onsegnare la parroeehia di Levico a 
sael'nlote eia lui designato. A Levico 
si l'ommmò una grave aggressione nei 
<'onfronti dt>l ws,·ovo e clt>l suo seguito. 

Filippo Maria ammonì i sacerdoti 
per istruin· i bambini nella recita 
tll'ill' pr<'ghit•n·. Non t·on<·epì l' inse­
grrnm,•nlo cateehl'tieo ai fcdt•li da 
l'òVolgt>rsi dai sa<'l'rdoti . e restò in 
omlira la prl'di<'azionc dei sacerdoti . 
S,·ttorl' bisognoso di riforma inclivi­
dua to tla Filippo Maria fu la vita del 
rlt•ro ( 1 _) . 

Dl'i ti•p strumenti principali della 
1·iforma post-tridentina. vale a dire 
visita pastorale, sinodo diocesano e 
s,·minario, gli ultimi due, durante 
l' Ppiscopato cli Filippo Maria. non 
presero mai forma. La nascita del 
seminario migliorò molto la forma­
zione spirituale e cultural,· drl ,•Jpro. 
Nelle appendici si trovano puhhlfra­
ti 233 documenti, rwlla quasi totalità 
originali , alcuni in t·opia. rrlativi ai 
capitoli 1-X dw rifl,·ttono l'attività 
dei Camp,·ggi in eampo cliplomatieo , 
nel Concilio tridt•ntino <' rwl gon�rno 
della diocesi feltrina. I dol'umenti 
sono tratti soprattutto dall' Arehivio 
Segreto Vaticano, dall 'Archivio 
Diocesano di Feltn• e dall'Archivio 
cli Stato di Bologna; non pochi sono 
stati tratti dall'Archivio Capitolare 
di Feltre, clall' Archivio cli Stato di 
Venezia, dalla Biblioteca Apostolica 
Vaticana. 

Calendari , itinerari e inventari 
delle visite pastorali dei tre vescovi  
Campeggi sono chiaramente descritti 
anche con il sussidio di apposite car­
tine geografiche e con l'indicazione 
delle località di sosta. Nella segnala­
zione della visita alle pievi parroc­
chie o curazie, dal 1 5 1 8  al 158 1 ,  

osserviamo che la frequenza è di 15 

volte. 
Su "Civiltà Cattolica", (18 giugno 

2005 n. 3720) , Luigi Mezzadri , pro­
fessore alla Pontificia Università 
Gregoriana di Roma, analizza con 
illuminata competenza i due volumi 
cli C. Centa e, auspicando che l'ope-



ra sia C'onosciuta, giudica il lavoro di 
grande levatura. 

Pietro Rugo 

( 1 ) lnnsbruck. LalHlt•sar<'hiv.., IX.  72 , fol .  82 
pubhli<'alo in ··cultura Fl'l trina" novt•mbre 
1 999, n .  3-,L Gi.ì nel scrolo preredt•nte ci 
furono ammonizioni da pa rte dei vescovi fel­
trini . finrhé il 19 ottobre 149,t. nella cat te­
drale di Padova ,  si arrivò ad un pro<'esso 
eC'clesiastiro r alla condanna dt•i rettori del­
le <'hirse di Leviro. Castelnum·o. Griµ;no, 
Lamon . r Primiero a <'ansa di loro post•sssi 
mobil i  r immobil i  nelle r i t tà di Fel t rt• , 
Treviso r Padova .  

AUGU STO BURLON 
LAU HA PONTIN 
ARALDICA DELLA PROVINCIA 
DI BELLUNO. P,tRTE SEcmm�t 

Istituto Bellunese di Ricerche 
Sociali e Culturali, 
Belluno 2005, pp. 230. 

Quest'opera di Augusto Burlon e 
Laura Pontin è il completamento di 
Araldica della Provincia di Bellwzo,  
pubblicato a cura dell'Istituto 
Bellunese di Ricerche Sociali e 
Culturali nel novembre 2000. 

Frutto, come la parte prima, di 
ricerche aeC'l1rate, essa è valido 
strumento di studio e consultazione 
non solo per gli appassionati di 
indagini araldiche e genealogiche, 
ma anche per gli studiosi di storia 
locale sia civile che ecclesiastica, di 
storia dell'arte e di storia dell'ar­
chitettura. Se nella prima gli Auto-

ri avevano desC'ritto e disegnato �li 
stemmi delle famiglie di Agordo. 
Belluno, Cadore, Feltre , Mel, Len­
tiai, dei vescovi di Belluno, nonehé 
gli stemmi delle città di Belluno e 
di Feltrc e di alcuni C'onumi bellu­
nesi, nella seconda parte essi ana­
lizzano gli stemmi di alcune fami­
glie dello stesso territorio, segna­
lando le possibili origini e affinità 
parentali e politiche. 

Dopo aver analizzato alcuni tipi 
di corone sovrapposte agli scudi. 
gli autori chiariscono la simbologia 
dei colori di smalti e metalli dello 
stemma e, ricerca utilissima, indi­
cano quali simboli sono presenti 
negli stemmi delle singole famiglie 
del territorio provinciale, facilitan­
do così l'attribuzione dello stemma 
ad una particolare famiglia. 

Un altro capitolo importante è 
quello della località, sedi o fonti in 
cui sono osservabili stemmi cli sin­
gole famiglie, o istituzioni, o perso­
nalità ecclesiastiche. 

Dopo una veloce rassegna delle 
famiglie nobili di Belluno, Cadore 
e Feltre, l'opera si conclude con 
un supplemento di stemmi e dei 
loro titolari, a testimonianza del-
1 'impegno di ricerca e di studio 
degli autori ed a garanzia dell'uti­
lità della pubblicazione per gli stu­
diosi che ora hanno, con l'intera 
opera, uno stemmario assai ricco 
della provincia di Belluno. 

Leonisio Doglio,z i 



BI ANCA SI MONATO 
Ll MANIFA'ITlJRA DEL PIAVE 

A f'ELTRE. 

UNO DEGLI ULTIMI OPIFICI 

LUNGO li., COLJUED,l 

Cassa Huralt' Valli del Primiero e 
Vanoi� 
Fl'hre 2005 . pp. 87 (7:� foto e 18 
riproduzioni) .  

C "t•rano trl' fabbriche che a Fel­
tn· , dopo la seconda guerra mon­
dialt· � svt•gliavano i ragazzini della 
Città con il loro suono di sirena 
per l "inizio ciel lavoro: alle 7.45 la 
'·Fabbrica di ricami a macchina" 
chiamata "'la Piave" ;  alle otto 
meno cinque la Metallurgica Feltl'i­
na e alla stessa ora (in lontananza 
t' auspice il vento) la Birreria 
Pt'davena. Quanto bastava per 
essere inappuntabili all e  8 ,30 
davanti ali " attuale "'Colotti" che 
funzionava anche come sede delle 
Mt•clit.�� o davanti alle Industriali di 
Piazzt>tta della Lana. E in effetti 
questi tt·e punti hanno rappresen­
tato a lungo neirimmaginario col­
lettivo l 'emblema e la metafora 
clt·lla Ft>ltre operaia, della Feltre 
non dei '"grassi e pigri" impiegati 
di banca, dt>l comune o dell'ospe­
dale (la <ldìnizionc non è mia), ma 
di un <'Orpo proletario che assieme 
agli ancor numerosi arti�riani rap­
prt•sentan1 il euore pulsante ddla 
protluttiYità fdtrina nd Seconda­
rio. llmile. nasC'osta. senza sover­
l·hit• rapprei;Pntanze pulitiehe e 

H l  

d"opinione, con un sindacato spes­
so minoritario e in dura lotta per 
la conquista dei fondamentali dirit­
ti dei lavoratori, questa realtà 
apparve per anni come qualcosa di 
scontato, ovvio o peggio di soppor­
tato nell 'aulica mitizzazione del la 
città da parte delle sue oligarchie. 
A togliere dall'ombra queste real­
tà, conferendo loro identità , storia 
e valore, ha iniziato la bella 
mostra del 1998 sul la Birreria 
Pedavena, con il suo ricco catalo­
go. Segue ora, buona sc>cornla que­
sta ricostruzione di Bianca Simo­
nato su un complesso industriale 
che percorre tutto il Novecento e 
che come tale si presenta, superan­
do la dimensione artigianale di 
altre pur interessanti realtà pro­
duttive nel settore tessile, come ad 
esempio quella dei Fratelli Pozzo­
bon. 

L'autrice introduce molto 
opportunamente il lavoro con la 
breve storia cli quella gronda idri­
ca, che fu il Colmecla, vera madre 
e g1·embo delle attività industriali 
feltrine dal Cinquecento in poi, 
all ' interno di una costellazione di 
torrenti cosi ben rappresentata 
sul piano pittorico da Domenico 
Falce e su quello poetico da Nanni 
Trotto. 

La storia di questo complesso 
viene calata nel contesto della real­
tà economica feltrina e provinciale 
di fine Ottocento e dei primi del 
Novecento, caratterizzata da una 



perdurante crisi di tutti e tre i set­
tori lavorativi (agricoltura, indu­
stria, servizi) e dalla ripresa dopo 
un paio di secoli di una ripresa 
portata avanti dal l 'aristocrazia 
locale rappresentata dalle impor­
tanti Famiglie filomassoniche e 
anticlericali dei Zugni Tauro e dei 
Bel lati, cui si aggregarono quelle 
altn•t tanto potenti ma non nobili 
del <'lericale Guarnieri e dei Dalla 
Favera. 

Il volume racconta in forma 
sobria e sintetiea gli anni d "oro 
della Fabbrica, tra gli anni dieci e 
gli anni trenta e proseguita, dopo 
la morte nel 1 934 del suo Fondato­
re Spartaco Zugni Tauro, dai suoi 
eredi e successivamente da nuovi 
soci, con alterne vicende, fino agli 
anni sessanta del Novecento. 

Il volume è pure dotato di un 
ricco materiale fotografico con le 
varie collezioni di merletti, che 
tutto sembrano fuor che . . .  " indu­
striali" . 

Gianmario Dal illolin 

ROBERTO FONTOLAN 
CRONACHE DAL NUOl'O 

MONDO. 

PARAGUAlr, U IUISSIONE 

DI PADRE AWO TRENTO 

Edizioni Paoline, 2005 . 

Una storia diversa da altre, pm 
significativa perché tocca diretta­
mente l 'uomo. 

È quella scritta <la Roberto 
Fontolan, giornalista e docente di 
giornalismo all 'Università Cattolica 
di ì\'lilano. 

Nel suo libro ··Cronache dal 
nuovo mondo. Paraguay, la missio­
ne di padre Aldo Trento" non c'è 
spazio per la fantasia, per le 
invenzioni. L' intento è un altro: 
raccontare fatti e vicende reali, 
documentate, anche se talora 
appaiono quasi ""miracolose". 

La storia è quella di padre Aldo 
Trento, missionario in Paraguay 
dal 1989. Una scelta sofferta e tor­
mentata, che ha finito per cambiai·e 
la sua vita e quella di chi l 'ha 
conosciuto, soprattutto quella di 
tante persone di cui ha toccato con 
mano la miseria materiale ed umana. 

Persone, il cui destino sembrava 
segnato, come lo era stato quello 
delle generazioni passate: dolore, 
sofferenza e continue umiliazioni. 

Padre Aldo ha avuto il coraggio 
- che non è di tutti - di guardare 
quelle persone e di scorgere sui 
loro volti il volto di Cristo. Una 
fede incrollabile, conseguita dopo 
dubbi ed angosce, lo ha sorretto e 
guidato in un 'opera di aiuto e di 
redenzione del prossimo. Che con­
tinua ancor oggi. 

E così sono nate, accanto alla 
chiesa, alla parrocchia, all'asilo, 
alla scuola, altre iniziative che 
hanno avuto il merito di infondere 
fiducia e speranza nel futuro: l 'a­
zienda agricola, una biblioteca, un 
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�iornalt· � 1111 Caffè lt·t tera rio. la 
Casa dt'lla Divina provvidenza, <'lii 
p,ulre Aldo P parli<'olarnwnle h·ga­
to. Il mot ivo è st•mpli<'t': è una <'li­
nira pt•r malati tt>rminali, quelli 
dt•stinal i a morire nt>gli angoli dt>lle 
slradt> fra l'indifft>rcnza gt>1wralc ,  
dw Vt>ngono raC't·olti dai volontm·i , 
('Urati etl ospitati in un h·tto dove 
possono morir<' con dignità , a volte 
(·ol sorriso snllc labhra. 

Qm·sl t· ed altre iniziative hanno 
S('mJH"<' al centro l'uomo con le sue 
mist•rie. ma anche.� con la sua 
volontà tli rinasc-ita e di riscatto. 

Ormai t•sse non hanno più 
raral tere sperimentale, sono realtà 
in<'arnate nella parrocchia ''San 
Rafac.-1'" di Asuncion. Qualcuno, di 
fronte a queste trasformazioni , ha 
parla lo di ''miracolo". Padre Aldo 
non la pensa così , vi vede solo il 
s t>gno dt>lla Divina Provvidenza, 
quella in cui ha sempre creduto, 
quella che gli ha indicato con 
affetto pt>rentorio e paterno don 
Luigi Giussani, fondatore di 
--comunione e Liht .. razione" , suo 
maestro di vita. 

E lui rhe lo ha sorretto nella 
prova dc.-1 duhbio, lui che lo ha 
indotto alla s<'c.-lla missionaria, per­
rht> fosse di aiuto al prossimo non 
a parolt· . ma ndla c.�spt>rit>nza quo­
tidiana. Non a caso la comunità 
t·ui patlrt> Aldo appartit•1w r quella 
dt•lla ·•Fraternità sact>rdotalt> Carlo 
Borromt•o • .  lJna scelta che non 
•�nora la storia pa�sata dd Para-

�uay, qut> l la del ''Crist ianesimo 
felice" delle Hedu<'ciones create dai 
Gesuiti nel'700 a difesa degl i  
indios, né le  tradizioni della sua 
terra feltrina né gli affetti familia­
ri , che tanta parte hanno avuto 
nella sua educazione. 

Un lihro scritto hene, utile a chi 
lo legge perché, al ,li là dPlla Fcdt�, 
esalta l'amore per il prossimo. Che 
è un valore imperativo per tutti. 

Gabriele 1ì, rrirz 

In ln·eve 
11 cura di Gianmario Dal Mo/in 

GIO RGIO TOSATO 
VOLONTARI ALPINI 
DI FELTRE E CADORE 
NELLA GRANDE GUERRA 
Agorà Editrice Feltre 2005 , 
pp. 484 (136 foto e 53 rip. } .  

E la storia di un gruppo affatto 
particolare di combattent i  della 
Prima guerra mondiale, quasi tutti 
Fel trini o Cadorini: i volontari 
alpini che nel corso del conflitto 
combatterono in Val Costeana, sul 
Peralba, in Alta Val Sesis, sul 
monte Rinaldo, in Val Visdende, a 
Vidor, in Valtellina e sul Grappa. 
Operavano in corpi separati ,  
unificati poi in un unico reparto 



dt•nominato ·"Ft>ltre-Cadore". 
Sulle loro g<'sta, sui rapporti 

talora eonflit tuali c·on i eorpi rego­
lari tlell' C'serrito e sulle loro vieen­
de suecessin� alla gue1-ra, eulrnina­
te drrenni dopo con l'istituzio1w 
clt•lla Assoriaziorw Volontari Alpini 
Fc•ltrc· e• Yolontari Alpini Caclore, 
cli c·ui fu anima in partic·olart' Vir­
gm w Doglioni , s1 cliffoncle 1 11 

manirra av vinrrnte e C'oinvolgente 
l"au tore, rui va il merito, in mezzo 
a tanti c·onn·nzionalismi storiogra­
firi sulla prima guerra mondiale, 
cli avt•re rirostruito una parlt• inve­
ro intercssuntc· tli una storia che 
clal volontarismo clelle due prime 
assoeiazioni darà anima t• eorpo 
anC'he al volontariato alpino eos1 
autorevolrnrnlt· rappresentato oggi 
dall'ANA. 

Avviso 

I soci non aneora 1 11 regola con 
il tesseramento 2005/2006 possono 
utilizzare i numeri di conto corren­
te riportati a pahrina 2 della 
rivista. 

La somma per l 'adesione alla 
Fanùglia Feltrina e rinnovo abbo­
namento alla rivista el Campanon 

UGO �IARINO GIAZZON 
STORIA DI UN CASATO. 

ORIGINI, MIGRAZIONI 
E GENEALOGIE 
St'ren 2005, pp. 287 
(54 foto e 2 1  ill.ni). 

Il fenomeno non è- ancom molto 
diffuso, ma è lecito pensare ehc lo 
sarà. Vi sono infatti in giro per il 
mondo famiglie di emigranti, parti­
ti dai luoghi natii con uno o più 
gruppi famigliari e poi diffuse nel 
mondo con centinaia di discenden­
ti. Una di queste è la famiglia dei 
Giazzon, cui l'autore ha dedicato, 
con intelletto d'amore, un volume 
<'he ne ricostruisce le origini locali, 
le vicende e le presenze in Italia e 
all'estero, con particolare riguardo 
alla Francia e alle Americhe. 

- Rivista Feltrina è fissata in 
Euro 20. 

Per i nuovi abbonamenti sono a 
disposizione per qualsiasi chiari­
mento: 
- Lino Barbante, tel. 0439 302475 : 
- Alba Reatto, tel. 0439 302410; 
- Guido Zasio, tel. 0439 302279. 
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